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IL TALISMANO; 

3D K. A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA 


A 3’ PER. 


Digitized by Google 


fi 

PERSONAGGI, 

CAROLINA (*) zingara. 

LINDORO suo amante . 

PANCRAZIO goyematore di Campo - verde . 
SANDRINA di lui figlia. 

PERILLO finto zingaro amante di Sandrina , 
CARDANO vecchio capo di zingari. 

Zingari e zingare . , 

scena si rappresenta nel feudo di Campo-verde. 


/ 


ATTO ' 

(a) Il vestito di Carolina dehl' essere all' Amatone , 
con eapfello in capo e stivaletti ai piedi. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Campagna con tende e baracche ad uso de* zingari . 
C»rd»no , C*rolìn » , Tortilo , Zingari, e Zingari . 
CORO. 

Ocgl qua, domani là ; 

Nostra patria è il mondo intero ; 

£ fondato è il nostro impero 
Sull* altrui semplicità . 

" A4 ^ JV- 
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IL TALISMANO. 




F»rtt dtl coro , 

A ingrassare i giorni magri 
■L’ arce ajuta la natura . 

''' Senza un poco d'impostura 
Gran profitto non si fa\ 

COR O.’’ 

f 

' 11 legista - , il galenista 

11 soldato - , r uom di stato 
Suol .vantare in quel che ÌTa 
DI saper più che non sà . 

t F/irte del coro. 

. »• » •» . 

• « * 

t |1. bel sesso malcontento 

DÌ una semplice beltà , 

Si dà il barbaro contento 

Di alterar la verità . 

CORO. 


Oggi qua , domani là , 

Nostra patria è il mondo intero ; 
£ fondato d il nostro impero 
Sull' altrui semplicità . 

Car. Figli, amici c compagni, a ciii mi lega 
Piucchè il grado primier paterno amore. 
Quest’arte a cui ci sforza 
Dura necessità, render conviene 
Grata più che si può e odiosa meno. 
Noi non facciam la guerra 
A polli, a capre» ad agnelli, 


Noi 
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Noi non Icviam gli anelli 
Alle donne di mano . L’ arce nostra 
Consiste nel saper , quando a noi pare , 
Pelar la quaglia e non la far gridare . 

Se noi diamo la buona ventura 

Che ci paghino è giusto , è dover ; 
Non perchè sia la cosa sicura > 

Ma perchè la speranza è un piacer. 

Se il presagio da noi s' indovina 
Si di credito 'al nostro saperi < 

Se la sorte altrimenti destina. 

Non è colpa del nostro mestier , 

C4r. Padre , che tal mi siete , 

Poiché perduti ho i genitori in fasce , 
Avvezza sono ad obbedirvi , è vero , 

Ma pace non avrò , ma inquieta sempre 
Mi vedrete , e turbata , ed agitata , 

S’ io non giungo a saper da chi son nata . 
Ftr, Carolina gentile, 

Voi avete gran torto. Meglio parmi 
Della nascita vostra esser dubbiosa , 

Che arrischiar di trovare i genitori 
Servi , schiavi , villani , o pescatori . 

Cdf. Sian poveri o plebei , 

I genitori miei conoscer voglio . 

U natura mi parla e non l'orgoglio. 

Se povera son* nata , 

Che cosa importa a me? 

La femmina onorata ^ 

Mai povera non è. 

Mi basta che mia madre 
Sia madre come và,' 

£ non aver- il padre 
Con altri in società . 



t» IL TALISMANO. 

C'4r<i.CaroIica , vi c noto 

Che un Talisman potsiedo , 

D‘ un vecchio Egiziano opera c dono , 

Di cui ì’jercdc e il successore io sono . 

Ouel che al pecco lo tien cambia a sua voglia 
Di voce, di figura, c passar puotc 
in faccia della gente 

Per r oggetto che vuol straniero , o assente . 
Eccolo; a voi che avete 
Senno , prudenza e ingegno 
Lo presento, lo affido e lo consegno. 

Car. Poiché I' onor mi fate ... ( tecettundola , 

Tir. Amico perdonate , f 4 Cttrdana . 

È inutile che in mano 
Consegnate a una donna il Talismano. 
Cari.Perchc ? 

Ter. Perché le donne 

A cangiar di pensiero e di sembianza 
Son* abili abbastanza , e la natura 
Provvida ha lor concesso 
Per far prodigi il Talisman del sesso.' 

C<(r;f.NcIIe mani d' un uum passar potrebbe 
Questo prezioso pegno 
Per opra uscita di Pluton dal regno ; 

Ma se donna 1' adopra , 

Il mondo ammiratore 

Criticarlo non puote , o non ardisce , 

Che una donna gentil tutto abbellisce. 

Amici e compagni 
Nessuno si lagni 
Se il ricco monile 
I A mano gentile 

Ardisco affidar . 

Tut- 
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ATTO PRIMO 


rt 

Tutti. 

Contenti noi siamo. 

La scelta lodiamo. 

L’omaggio , il tributo 
AI meno dovuto 
Si deve approvat. 

C4r, Al fato , al destino 

M’ arrendo , m’ inchino t 
Il carico accetto 
£ usarne prometto ■ • 

Per farci stimar. 

Psrte del (ere. 

Noi miseri erranti 
Finora tremanti , 

Con simile scorta 
La gente più accona 
Sapremo affrontar . 

Tutti . 

\ 

Contenti noi siamo. 

La scelta lodiamo. 

L’omaggio, il tributo 
Al meno dovuto 
Si deve approvar. 

{Curdune putte seguito dui ùngati e dalle 

( zingare . 


SCE- 
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22 IL TALISMANO. 
SCENA IL 

C»rtlitt» t Strillo 

Ter. Eccovi , Carolina , 

In grado di tentar la vostra sorte 

Voi avete un amante. 

Gentil , bello , vivace , e che vi adora . 

Fate che il Talismano t 

Stato non siavi confidato invano. 

Cttr. Mi ama Lindoro,.ma il signof Pancrazio, 
eh' c s'uò zio e . suo tutore , che ha una ligi ia 
Da collocar , destina 
Di maritarli insieme ; 

£d ha per fondamento ' •. 

Del padre di Lindoro un testamento. 

Ter. Ah questa figlia , questa figlia c causa 
Che zingaro m* ho fatto . 

Car. Per Sandrina ? 

Per essa unicamente ?... 

Ter. L'amo teneramente. 

Ma il di lei genitore 
Come governatore 

Di propria autorità mi ha processato. 

Mi costrinse a salvarmi e mi ha esiliato. 

C4r. Intesi dir , che della cameriera 
Eravate amoroso . 

Ter. È v^o , c vero . 

Giannina stessa lo credea. Mi valsi 
Di sua credulità 

Per veder la padrona in libertà. 

Ma poi . . . 

C«r. Oh ciel ! Lindoro . {geenrdando fra It scene. 

Ter. Via fatevi coraggio . 

Car, Non è amor vero amor , se non è saggio . 

SCE- 
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tj 


S C E N A III. 
Lindoro.e detti. _ 


Lin. 


V 


Engo a voi. Carolina, 


( con (tllegrUi 

DI una buona novella apportatore . 

Car. Davvero ? 

Lin. Il mio tutore 

Vuol vedervi e parlarvi. 

Ha sentito esaltarvi 
Per ottima indovina , 

E la sua confidenza a voi destina , 

Ter, Buono , buono , vi andremo . 

Car. Voi nò. (o ptrilU . 

Per. lo sì. • , , . 

Car. Ma come ! . . 

Per. Come I come ! Vedrete . 

Non mi conoscerete . 

Sarò vestito in modo .... e poi che serve f 
D’accidente fatai si teme invano 
Dove vi ò Carolina (e un Talismano.) (piane a Car, 
(alla quale teeca aceortamtnte il Talit. ehe porta 
( attaccate al petto nel tempo che canta l’ arietta 
( che segue . Lindoro dà segni di gelosia temendo 
( che Perillo abbracci la 'donna ; e Persilo ehe se 
( ne accorge continua e ti prende gioco di lui , 

Con la scorta d'un ben si prezioso 
Un’armata affrontare saprei. > ' 

Ah Lindoro non siate geloso 
< Di quel ben che si trova con lei , 

Perch’ è un ben che comune sarà . 

Io lo vedo , lo tocco , l’ intendo , 

Pispiacciri perciò non pretendo. 

Ca- 
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IL TALISMANO. 

Caro pegno che ardire mi dà ! 

Poreriao ! Mi fate pietà . ( partt . 

SCENA IV. 

C»rolin* « Lindoro . 

Car. O , no , non sospettate , 

Tutto saprete un di . 

Lin. Di Toi non temo > 

Vi credo all’ amor mio fida e costante. 

So che Perillo di Sandrina è amante. 

Ma in materia d'amore 

Anche un semplice scherzo affligge il cuore . 

Ma lasciamo da parte 
Quest’ importune inezie . 

Voi mi amate davver l 
Car. Si , lo sapete . 

Lin. £ disposta già siete 

Di secondare il mio desir ? 

Cnr. Lo sono 

Ma fino a un certo segno. 

Lin. Fino al segno s' intende 

Di vero amor sicuro testimonio . 

Car. Che vuol dir ? 

Li». Che vuol dire il matrimonio. 

Car. Nello stato in^cui sono 
Osereste sposarmi ì 

Lin. E perche no I 

Io catarri non ho. Sono di beni 
Provveduto abbastanza . È ver che tutto 
È in man del mio tutor, che il padre mio i 
Arbitro l'ha lasciato... Ma che imporra? 
Strolegarlo convien . Di lui darorvi 
Le notizie sicure , 

£ sa- 
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jtTTO PRIMO. ts 

£ saprete di lai casi c avventure. 

Uaa figlia ha perduta , e lusingarlo 
Conviea colla speranza 
Che vive ancora , ed impedir che pensi 
Della seconda a stabilir lo stato . 

Vi precedo , e l'annunzio i 
Piacevole gli reco 

Che voi siete in cammln . Tutto andrà bene , 
Ma pensare conviene 

D’ addrizzar tutto e condur tatto al seguo 
Def desiderio mio, del vostro impegno . 

Guida r industre amante 
Le linee tutte al punto, 

Fin che a quel centro è giunto , 
Dove r invita amor . 

Qiiel centro al quale aspiro , 

g uel punto, che m'alletta 
quella fronte schietta, 

5ono quegli occhi languidi , 

Son quelle guance rosee. 

Complesso di bellezze 
Che mi ha ferito il cor . 

SCENA V. 

CMftUna sola. 

H cieli ! A qual impegno , 

A qual riscÙo m'espongo;,,. £d a qual fine > 
Per isposar un giovine. 

Che mi ama, che mi piace, che può fare 
Il mio ben , la mia sorte „. Ah si ci sento , 
Mio cuore ambiziosetto , 

Farmi coraggio ed infiammarmi il petto. 

Ma il povero Lindoro 

Nato 


- % 
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i6 IL TALISMANO. 

Nato ricco e civil, per causa mia 
Farà l’ alca follia ì .... Non so , non posso > 

E non deggio soffrirlo. Ma che fare 
Nello stato in cui sono ? 

Tremo, sudo, mi perdo e mi abbandono . 

Chi mi conforta, chi mi consiglia ì 
Povera figlia* cosa ho da far; 

Zingara certo non yuò restar . 

Lavorar ? .. Non ho imparato . 

A servir ?... Mestiere ingrato! 

Un ritiro ?.. Poverina! 

Come far per la dozzina ? 

Qual partito ho da pigliar? 

Son come il pellegrino 
In estere contrade 

Confusa fra due strade , ' 

Non so per quale andar . 

Questa o quest’ altra s' ha da pigliar . 
Zingara certo non ruò restar , 

SCENA VL 

/ 

Sala in casa di Pancrazio . 

I 

SMdrinM e Giannini. 

Sun. XjEvatevi di qui. Non vuo’ vedervi, 

Più soffrirvi non posso. 

Gì». e che vi ho fatto 

Per trattarmi sì male ? . ' 

S»n. Ardite ancora 

Domandarmi ragion de’ sdegni mici ? 

Perfida! Per voi sola 

Ho perduto Petillo, Al padre mio 

Svelaste il nostro amor. 

GlM» 
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Gì». Sì , lo confesso . 

Mi amò Pcrillo , o finse 

Lungo tempo d’ amarmi. Alfin son donna, 

Son donna come voi . Serva o padrona 

Abbiamo in sen dalla natura impresse > 

Le debolezze e le passioni istesse . 

S»n, Orgogliosa , tacete ; e a me dinnanzi 
Non comparite più- 

Gi». Si , mia signora . 

Se geloso furor per me l' irrita , 

Se vedermi non vuol sarà servita. 

Me n* andrò; ma ; ... mi perdoni . . . 

Se il padron non lo consente .... 

Il padrone finalmente 
Può volere e comandar . 

Ella ha tutte le ragioni , 

Disgustarla non vorrei , 

Ma son donna , ma per lei 

Non mi Tuò sagrificar. (parte. 

S C E N A VII. 

Sandritt» poi Lindora . 

San. ^Erfida, te n’andrai. . .Ma vien Lindoro, 

Nuovo oggetto al cuor mio d’ira e martoro. 

Lì». Fosso, cugina mia, depositare 
Nel cuor vostro un arcano ? 

San. Uno ne serbo 

Da confidarvi io pur. 

Un. Dal padre vostro 

Destinato all’onor di possedervi , 

Dovrei contento giubilar . Ma oh dio ! 

Prevenuto il cor mio... 

Srtff. No, no, Lindoro, 

Il Talitmnno . B Non 
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13 IL TALISMANO, 

Non vi mettete in pena. 

£.' arcano eh’ io doveva 
Confidarvi gelosa 

Contien riguardo a me la stessa cosa . 
li». Siete amante voi pur ? 

64». Lo^ son , malgrado 

Il padre e la fortuna. 

Lìn. Ad ajuurci 

Gli scambievoli modi 
Ritrovare potremo. 

San. Ah sì , Liiidoro, 

Adopriamo a vicenda 
A prò del nostro cor I* arte, e l’ingegno 
li». Cugina mia, vi do la fede in pegno. 

( prendendola per mane . 

SCENA Vili. 

Vaneratj» t detti, 

Fan. F'iglia , nipote, appunto 
. Giva in traccia di voi . Ho prevenuto 
Il notajo , e a momenti . 

Ltn. A momenti > signore , 

La zingara verrà per obbedirvi : 

Io veniva di questo ad avvertirvi . 

Fan. La Zingara è una cosa , 

£d il contratto che dee farsi c un' altra . 

Quella può procurarmi 

Una mezz’ora di divertimento, 

Ma quel che più mi preme 
È di vedervi maritati insieme . 

San. (Cicli! qual imbarazzo!) 

Lin. V assicuro 

Che sarete contento . 

Fan. 
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Atto t r i m o . 

^ 4 if. Conieacissihio 

Se disposti vi trovo unicamente ... 

Lìn. La giovine c prudente * 

Pan. Sì, Sandtini 

à una buona ragazza. 

Un. È astrologa di fondo e non da piazza i 
Pnn. Tu parli della zingara, ed io parlo ..< 

Di cosa che interessa 
Il tuo bene , il tuo stato i 
La tua tranquillità ^ 
tilt. Catolina a venir noti carderà. 

Sentirete % sentirete, , . 

Dice cose prodigióse , 

Tutto vede e tutto sa. 

No signor non v’ inquieute 
Siate buono ; pazientate ; 

A venir non lordtaà ■„ 

£ Sandrina • mià cugina 
Divertire si potrà; 

£ contento voi sarete 
Di saper la verità. 

Va a incontrarla, 

£d affrettarla i 
Giusto ciel ! Non y* àdirate t 
Carolina arriverà. {fÀrte, 

S C £ N A Dt. 

Pnacrniio e StnJrinM . 

Come ! pretende forse 
Storditmi, sbalordirmi? Tracotao|e> 

Sò eh' è recalcitrante 
A tutto quel eh’ è dal tutor presdritto ; 

Ala, questa volta quel eh* è scritto è scritto. 

£ z S4rt. 
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IL TALISMANO. 


Sau. (Come invan si lusinga!) (Ja se. 

f»n. E tu , mozzioa , 

Che fai la niodcstina , pensarcsti 
D' imitare il balordo ? 

Sm9. Se Lindoro 

Non avesse per me stima, rispetto. 

Amore , inclinazioa ... 

Tssn. Piu che mi parli 

Il tuo parlar m’ irrita . 

Facciamola finita. 

Le ragioni de' sciocchi udir non soglio { 

Io dispongo, io comando, io parlo, io veglio. 
Padre sono c son tutore , 

£ di più governatore , 

£ ancor piu son commissario, 

£ più ancor testamentario, 

£d il codice mi di 
Piena , ed ampia facolti . 

Se la stima,,, se il risfetto,,. 

Se V amor,., l' incl'tnax,iene ... 

. ( imitando Sand. con caricatura 

Non conosco altra ragione. 

Che la mia dispmsizione , 

£ mi guida e mi governa 

La paterna • autorità. {^arte . 

SCENA X, 

Sandrlna fot Perillo in abito di netajo con un naso 
posticcio , ' 

San, Ica quel che sa dire il padre mio. 

Siamo Lindoro ed io d'intelligenza, 

£ non soffre la legge violenza. 
ter. Sandrina... ( levandoti il naso posticcio. 

San, 
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% 

Sm». Oh elei! Che fate? 

Presto, presto sloggiate; 

Se viene il padre mio siete perduto ; 

P^r. So eh’ ci cerca un notajo. 

Temo che sia per voi. Notar mi fingo, 

E opportuno arrivare io mi lusingo < ' . 

San. Ma se Giannina a discoprirvi arri va <• 

Oh ciel 1 . . 

FeK ' Non dubitate. 

Cara, non mi private 

Del piacer di vedervi un sol momeóto. 

Troppo lungo è il tormento... 

Sa». . Ah il cor mi treni^ , 

Lasciare almcn eh' io veda 

Se persone sospette abbiam qui intorno. 

Per. Mi lasciate , crude 1 ? 

Sa». Vado e ritorno' , 

V’ amo più che non credete , 

Ma pavento, sudo c tremo. 

Parlarcmo... ci vedremo... 

Qualchedun mi par sentir.,, ' 

Quante cose avrei da dir ! 

È mio padre infuriato, (parla preutissìmà^ 

È Lindoro innamorato 
Non di me, ma della bella 

Carolina zingarella v \ \ 

£ mio padre mi tormenta • 

£ minaccia , e mi spaventa . , , 

Quante cose avrei da dir ^ 
i una pena da morir . ( farti , 


6 5 


. set. 


Digitized by Google 



talismano; 


ff IL 

SCENA XI. 

Ftrillt sth . 

Ulto > fortuna Ingrata 
Tutto non m'ha levato il tuo furore', 

Se ancor mi resta di Sandrina il core . 

Ma viene il vecchio e Carolina: è meglio 
Evitare per or eh* ei qui mi veda. 

Indi venir , quando hùogao il chieda . ( si ritir/s . 

S C E N A ?{II. 

fMcrssziff f Ctrtlin^. 

f«». ^^.Agazza, fra di noi 

Dirvi permetterete in confidenza , 

Che alla vostra scienza. 

Come il volgo , non credo ; ma al mio caso 
Voi giungete opportuna . Di mia figlia 
V’ho parlato abbastanza, ed a voi tocca 
Par il vostro mestiere , 

E renderla sommessa al suo dovere . 

C»r. Signor , mal vi apponete , 

Se in me non supponete 

Che ignoranza , Interesse , ed impostura . 

Gli arcani di natura 

Penetro a mio talento, c far son pronta 
Nel più scabroso impegno 
Sperienze incontrastabili d' ingegno . 

Tssn, Dawer ? 

Ci»r. Poco vi costa 

Il mettermi alla piova. 

Ttsn. Ecco la mano ; 

Yc- 
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Vedete , indovinate . . , 

Non le cose avvenir, ma le passate. 

C^r. Volentieri, signore. Oh ciel! che miro! 

Due linee paralelle! '■ 

Due fanciulle, due figlie, dùe sorelle! 

Vm. Come { come !... 

Da questi lineamenti 
Comprendo a maraviglia 
Che di più d’una figlia-padre siete. 

Persa la prima avete , 

Voi la credete estinta. 

Ma veggio, e son convinta -eh’ ella è Ì'n vita. 

E questa linea unita 
Al circol superiore 

Promette al genitore - il suo ritorno . 

Fan, Oh ciclo ! oh ciel ! mia figlia !.. ' 

Son fuor di me , mia figlia . . . 

Quella ch’ho in mar perduta! . .Ma pian, piano, 
Dite... (Non son balordo; 

Potrebbe aver inteso . . . ) Dite un poco 
Perchè l’ ho in mar mandata ? 

A chi la figlia mia fu consegnata ? 

C^r. Vediam , vediam la mano. 

( Cautamente Liudoro 

Tutti i fili dispose al mio lavoro. ) { iÌ 4 st. 

Veggio due cerchi uniti , 

£ sono assicurata , 
eh’ ella fu consegnata . . . 

Pan. A mio fratello. 

Car, Da questo punto e quello 
Conosco chiaramente 
La balia e una parente . 

Mia cognata... 

iFar. La figlia fu mandata, 

B 4 Ma 
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IL TALISMANO. 

Ma il genltor istcsso 
Dovea seguirla anch'csso ... 

A far cesori. 

Di noi te fra gli orrori 
Da fulmini assaliti .... 

Son tutti in mar periti... ^ ... . 

Non , s?gnore . 

Dair angol supcriore 
Veggio che amica stella 
Protetta ha la donzella 
£ r ha salvata. 

Protetta ha la donzella 
£ l'ha salvata? (con 

Protetta ha la donzella , 

£ r ha salvata . 

Protetta ha la donzella, 

£ r ha salvata . 

S C £ N A XIII. 

Sandrina « detti. 

Tsn, ^^Ual piacer, qual prodigio! Olà, Sandrina, 
Vieni , e meco giojsci . Tua sorella 
Morta non è . Lo dice , lo sostiene , 

Lo prova ad evidenza 

Quest’ arca di scienza . Vedi , ascolta , 

Senti che ti sa dir. Dite, parlate; (» Carol. 
Mia figlia strologate . Io vado intanto 
Suoni, canti , festini 
A preparar , per dare in sì bel giorno 
Della gioja eh’ io sento un testimonio . 

( Ma non perdo di vista 

Di Sandrina e Lindoro il matrimonio.) (da te » 

( parte . 

SCE- 
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Van. 

Car. 

Fan- 

Car. 


Fa». 
^ Car. 

a 2 
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SCENA XIV. . 

Cwttlìnn, Sundrin* t pei Lindoro . 

San. S^Enza che a indovinar pena vi diate , 

11 mio cuor conoscete. 

Car. Siamo entrambe 

Per lo stesso interesse 
Spinte ad un fin dalle passioni istcsse . 

Lin. Amiche , grazie al cielo 
Giubila del presagio 
Il credulo tutore , e mi lusingo 
Che occupato e distratto in nuovi oggetti 
Di noi si scordi , e 1' altra figlia aspetti . 

San. Ma quanto aspetteri? Qiunto noi stessi 
Attendere dovrem? 

Car. fiasca per ora 

Aver d’ un mal presente 
Evitato il periglio . 

Amor per 1* avvenir darà il consiglio, 

Lin. Il consiglio miglior, che amor può darci 
E di non perder tempo e di sposarci. 

Che Peri Ilo dia la mano 
All’ amabile Sandrina . 

Io presento a Carolina 
' La mia destra ed il mio cor. 

San. . Lo larei .... lo vorrei ... 

Ma rispetto il genitor . ' 

Car. Sono amante ... ma costante 
Alle legei deH’ooor. 

a 3 Sommi Deiche giusti siete 
L’ innocenza proteggete 

Di 
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z6 IL T AL isMAlJO. 

Di quest’ alme appassionate 
Consolate - il fidb amor . 

( tenendo» tutti tre fer la mane , 

A 

SCENA XV. 

Vmcrnzio e detti, fot Pertllo, poi Gìnnninn^ 
poi guardie , 


Pan. 

XJRava, brava, Carolina, 

\ 

Voi parlaste alla Sandrina, 


E d'accordo è con Lindoro 


Non è vero ? 

Car. 

si signor . 


Van d’ accordo fra di loro , 


Sono entrambi d’ un umor. 

Pan, 

Brava , briva ... ma conosco 


S*n. 

V»n. 

Lift. 

P*». 

C«r. 

Pnn. 

Lin, 

Car. 

Sa». 

l'an. 


Delle femmine l’usanza . 

Si preren^a l’ incostanza . 

Presto . . : circa e calamajo . 

Chi é di Uf Venga il nbtajo . 

{»d un' servo iht UStìto^ ippin» parte . 
Ah signore , c mia sòrella ?... (4 Pancranio . 

Non t' ascolto pazzarella . 

Aspettarla è conveniente ... (4 Pane, 

Il balordo fa il saccente. 

. Moderate un tal rigor. ( 4 Toner. 

Padre sono e son tutor . 


) 


Fato ; sorte ! cielo 1 amor l 
Padre sono e* son tutor . 


Per, 
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ftr. 


r*r. 


fMn. 


ffr. 


San. 

Car. 

Lin. 

Car. 

Lin. 

San. 

Car. 

Già. 


ATTO PR/ifo, * 

Eccomi agli ordini 

^ ( uscendo doni’ frasi riritirato , 

iJeir illustrissime, 

£ sapientissimo 
GoTcrnator . 

{Signor notajo . . . 

Non vi ravviso , 

Son Fiordaliso , 

Sono iniziato , 

Sono mandato 
Dal supcrior . 

Dunque sedete , 

Dunque scrivete. 

Ecco un contratto , 
eh' è quasi fatto , 

Voi gli darete , 

Forma miglior , ^ 

Son notajo , e <on dottor, 

(Pernio e Pancrazio seduti y l’uno ferivo mentre 

i’ gli detta piano . 
\Ah Perillo , qoal consiglio I - 
jEvidente e il suo periglio. (ftàloro setto voce . 
y Qualche mal gli arriverà. 

Porrò in mano -il Talismano, ~ 

E sarà quel che sarà . 

\ Qual consiglio! qual periglio ! 

) Qualche^ mal gli arriverà. (come sopra. 

Ah ’sarà quel thè sarà . 

Signor padrone, signo? padrone! 

(fortemente abitato. 
Oh che gran cosa! Sopravvenuto 
È il suo notiajo, ben conosciuto. 

Dice che l'altro' è qn mentitore , 

Un impostore , un ribaldaccio . 

Pan. 


\ 
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IL TALISMANO. 

Fsa. Oh cospcttaccio ! Brutto nasaccio 

( levandoti infpttuotamente . 
Dimmi chi sei? {vuol prendere Perillo per 
(il collo a cui cade il naso posticcio. 
Come ! Perillo ne’ tetti miei ? 

Olà soldati . 

Lin. \ ( Siamo spacciati . 

San. ) ( Cicli , soccorso . ) 

Car. l Presto al soccorso , ) ( da se partendo 

( frettolosamente verso la porta . 
Per. Sono amante sfortunato. 

Ma son giovine onorato . 

Perchè tanta crudeltà? 

Già. Core ingrato - ben ti stà . 

Fan. Guardie , guardie . . Eccole li . 

( a suono di tamburo vedesi entrare la guardia 
(de' granatieri. Carolina in virtù del Talitma- 
( no ha preso l' abito e la figura del sargente . 
Car. Alto, alto, (ai soldati). Comandate (a Fan. 
Fan. Arrestate - quel ribaldo, 

E fra Tarmi caldo caldo . 

Conducetelo in prigion. 

Lin. 

San. 

Ter. 

Car. Presentate Tarmi (ai soldati eh’ efeguiscano . . 
Bajonetta in canna . 

11 reo circondate , 

Marchiate • marchiate . 

(a suon di tamburo i soldati preceduti da Cara-' 

( lina conducono via il prigioniero . 
Lin. ( Carolina • dov’ è andata ? ) 

San. ( Ah Sandrina • sventurata ! ) 

Lin. ( Dov' è andata - Carolina ? ) 

Fan. / 


^ Per pietà, per compassion . 
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P*n. \ 
Ci». ) 
S»n. 
Un. 
Car. 

S»n. \ 
Lin. ) 
Tan. \ 
Ci». ) 
C»r. 


T»n.\ 
Ci». ) 
C»rl 

S»n. \ 
Lin. ) 


C»r. 
T»n. 
Sa». V 
Li». J 
Ci». J 
C»r. 


■A TlT O T R 1 M O. a. 

Disperata -è la Sandrina 
E Pernio perirà . 

Questa c troppa crudeltà, 

( Carolina ove sarà ? ) 

Allegramente , allegramente . 

(^tùr»»ndo in abito di gran»tìtre . 
Che cosa è stato > 

Cos’ è arrivato ? 

Sinceramente 
Tutto il colpevole. 

Tutto ha svelato. 

(fiano » Pancrazio ed a Giannina. 
Bene , benissimo 
Sia castigato . 

Peri Ho c libero , 

E si e salvato . ( piano a Sand. td a Lin. 
Il del giustissimo 
L’ha preservato. 

Tutti . 

Il cuor che pavido 
Piu non sarà 
L* interno giubilo 
Celar non fà . 

Torno al quartiere 
So il mio dovere . 

Bravo soldato. 

Bene obbligato . 

So il mio mestiere 


( <* Car. 


Ed 



( 
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£d bo operato 
Con equità . . . 

Tutti . 

Il Cuor cte pavido 
Più non si sta 
L’ interno giubilo 
Celilt non sà< 




Pini dtl Mttt primi. 


AT. 
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ATTO SECONBO- 

SCENA PRIMA. 
Abitazione interna de‘ zingari . 

Strillo, Cmrdétnó, 


Per. 

Csr. 


0<Aro!ina dovV? 

Parlate piano. 


( etn 'III vACÌtà 


La po7cra fanciulla 
Stordita, affaticata 
Del sostenuto giuoco 
Ita c sull’ erba a riposare un poco, 

Pef, Vi ha detto ? ... 

Mi ha narrato 
Tutto (Juel eh' é passato. 

So la vostra imprudenza, e vi consiglio 
PIÙ non esporvi a un simile periglio. 

Ptf. Amor! amor! Ma con\e finiranno 
Di quattro innamorati 
Gl’ interessi intrigati ? 

Una scoperta 
Fatta da Carolina ^ 

Mi fa molto sperar . Perduta in mare 
Pancrazio ha una figliuola. In riv’al mari 
Carolina ho trovata ; 

F. una certa cassetta ho conservata... 

Chi sa che l’ accidente . , . 

Conviene , arditamente , 

Conviene agir senza esitanza alcuna ♦ 

Ed aprire una porta alla fortuna . 


Mille 



3 * 


IL TALISMANO. 

Trovaretc in moltissime istorie 
Le memorie - di tali accidenti . 

Mille volte i figliuoli, i parenti 
Si son visti in tal guisa arrivar . 

Quel che piace si ascolta , si crede 
£ si vede - trionfar 1’ impostura. 

Ma in difetto d'amor di natura 

L’amor proprio si può soddisfar. (parte. 

SCENA II. 


f ertilo poi Lini oro. 

Ardano c un uomo accorto ; 

Chi sa eh’ ei non riesca 
Nel bizzarro progetto ? 

Ah con qual gioja 

Veeelovi , amico , in libertà ! 

Che dite 

Del bravo granatier ? 

Dico che il cielo 
L’ha mandato c ispirato. Ma vi prego» 

Carolina dor’ è ? Che fa? Non posso 

Viver senza di lei . ' 

La poverina 

S’ c un poco addormentata . 

Aspettate, Vedrò se c risvegliata. (parte. 


Ter. 

Li». 

Ter. 


1 


I 


SCE- 
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ATTO S E C 0 H D O, 

SCENA III, 

Liniero fti Cnrelinn. 

Lin. F Accia quel che sa fare il mio tutore , 

Dica quel che sa dire , 

Vuò sposar Carolina , o tuo morire . 

C4r. Ah Perillo indiscreto! (verso U sun» . 

Lin. Che vi ha fatto 

Il povero Penilo ? 

Car, Oh ciel ! Qual sogno l 

Qual piacer I Qual lusinga ! 

Qual Vision fortunata ! 

È venuto Perillo e mi ha svegliata . 

Lin. Deh perdonate , o cara ; 

Dell’ imprudenza sua cagione io sono . 

Cnr. Per sì bella cagione io gli perdono. 

Lin. Nella vision , nel sogno , 

Parte aveva Lindoro > 

Car. Era Lindoro 

Di quel piacer che m’innondava il petto 
L* unica fonte e il principale oggetto . 

I in. Dite , dite , narrate . 

C»r. Lo farei , ma osservate ... , 

Cardano mi sollecita , e mi aspetta . 

Lin. Vi seguirò , non cesserò pregarvi ... . 

Car. Vengo, vengo, signor , la scena)W\iò soddisfarvi . 
( mentre si suona il ritornello vedesi da Istngi ve- 
( nir Giannina , la quale mostrando curiosità, si 

( nasconde ed osserva . 

Sulla sponda d* un fresco ruscello 
Riposando fra 1’ erbe ed i fiori , 

Agitata da pene e timori 
Dolce sonno mi venne a calmar , 

Il Talssmano . C Mi 


I 
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IL TALISMANO.. 


Mi pareva , dormendo e sognando , 

Di veder di pastori in un coro 
11 mio bene, il mio caro Lindoro 
Invitarmi a danzare, a cantar. 

Voglio andare ... oh ciel ! che pena 1 
Non ho fiato . . . non ho lena . . . 

Mi pareva esser leji^ta... 

Oh che sforzi ! Affaticata 
Non potea più respirar . 

Ornando veggio d* amori uno stuolo 
Che m’ innalza , che portami a volo, 

F. vicina al mio caro Lindoro . . . 

£d unita al mio dolce tesoro... 

Mi pareva ... ed ancora mi par , . . 

Ah Penilo mi venne a svegliar ! ( fmte 

S C E N A I V. 

Lindoro * Cinnnìn» in dispMt . 

Lin. Oh sogno fortunato! 

Voglia il ciel che avverato ... 

Ma parmi di veder ... Si , sì , è Giannina . 
Temo che qualche mal non mi succeda. 

Meglio c di qui partir pria che mi veda (furto 

SCENA V. 

CUnnina poi ttrillo. 

Gin, Srsvo, bravo Lindoro! 

Ho veduto, ho sentito. 

Ho scoperto il mestier, tutto ho capito^ 

Ma tu non sei l’oggetto. 

Che qui mi fc’ venir . Penilo ingrato 

Mi 




ATTO SECONDO. 

Mi sta nel cor . Veggiam , se questi zingari 
Avessero una polve, una bevanda , 

Una pianta, un lapillo 

Per fare all'amor mio tornar Perillo. 

Eccolo appunto , Oh cieli ! 

Pernio in liberti? Vieni, Perillo . 

Tir. Che vuoi da’ fatti miei f 
Gì*. In prigione non sei i 
Tir. Parti , r.on provocarmi , 

Se segui ad annojarmi... 

Sai di che son capace., , ! 

^*^^^**® qua. Lasciam* id pace# 

Già. Come' Minacci ancor? Perfido, indegno 1 
M'abborri a (Questo segno? Aspetta, aspetta. 
Al padrone, al padron . Vuo* far vendetta. 

Se uno zingaro indemoniato 
Dalla carcere ti ha liberato. 

In galera - innanzi sera 
Il padron ti manderà. 

Eppur ancor -mi piange il cor; 

Sento qua drente 
Di te pietà. 

Tu mi beffi ? - fu sberleffi / 

Malcreato - disgraziato , 

Cor ingrato - aspetta, aspetta; 

Tu mi provochi a vendetta y 
E Tcndetta si farà* 
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gtf IL 

SCENA V L 

Tiri He solo . 

£ tutte le mie pene , 

Se tutti i miei tormenti 
Non fosser che i spaventi 
Che vuoi farmi costei, 

I miei giorni trao(}uillo io passerei. 

Ma ho una piaga nel core, 

Che mi dà più dolore* e che mi tiene 
Come . . . come ... Mi posso comparare 
A una nave sdroscita in mezzo al mare 
Quando in seno il cor mi balza 
Pien di speme, e pien di zel. 
Veggio un’ onda che' in’ innalza , 

£ mi fa toccar il ciel. 

Quando amore mi conquassa. 

Ed il mele cangia in fiel. 

Veggio Tonda -che m’abbassa, 

£ m’ affonda- in mar crudel s 
£ balzando -e ribalzando. 

Ed alzando - e ribassando , 

Sta aspettando - il cor fedel 
Da una stella -men rubella ■ 
Dissipateli il fosco vel , >• . 


if*rte . 


SCE- 
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SCENA VII. 

Galleria in casa di Pancrazio i 
Pmer»zÌ0 € GiMuins, 

Pd». CjOmc ! come! In prigione 
Non c lo scellerato > 

Gis. Non signot. L'ho veduto, e gli ho parlato, 

Pan. Dove ? Dove ? 

Qìm. De' zingari 

. Al vicino recesso , 

£d è nel ruol de' malandrini anch' es$o . 

P/m. O il sergente iia mentito, 

O il ribaldo è fuggito. Ma non lungi ^ 

Non lungi andrà. 

Ci». Doppia ragione avete 

D' armar contro Perillo 
La vostra autorità . Vi dirò cose ... 

Cose che a dire ho pena . . . 

Che pena vi faran , ma che non deggio 
Al padrone tacer. 

P»n. Parla . 

Ci». Ho saputo 

Che Lindoro è amoroso 
D’ una bella indovina , 

£ la bella indovina è Carolina , 

F»n. Carolina ! 

Gì». E Perillo, 

Che della figlia vostra 
Spera ottener la mano , 

Favorisce Lindoro e fa il mezzano^ 

P»rf, Scellerati , bricconi , 

Fruste , forche , prigioni , 

C ) ‘ Tc- 
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IL TALlStlAfìO, 

Testamento, sentenza, tribunale. 

Foro civile , foto criminale . 

Subito . A me Lindoro . 
pia. Petillo impertinente... 

Pan, Fa che venga Lindoro immantinente , 
pia. Subito, sì signor . ( Penilo ingrato, 

Più del tuo cor , più del tuo amor m* alletta , 

Il soave piacer della vendetta. (parte. 

SCENA Vili. 

Panerazit sola. 

PErfidil Congiurati • 

Tutti contro di me No , dai °>io scrigno 

Non sortirà il danaro 

Da un fratel consegnato e confidato . 

Io la scrina bo dettato . 

La conservo, e useronne a tempo e loco... 
Guardatevi da me, s' io prendo foco . 

SCENA IX. . 

Lindtro f dette, 

Lìn. £lccomi a* cenni vostri. > 
fan. I cenni miei 

Sono, signor nipote, 

Che in pochissime note 
Mi dica chiaro e netto 
Ouello che la sua testa le consiglia. 

Se vuole , o se nem vuol sposar mia figlia , 
fin. Signor .... 

Pan. Non v’e bisogno 

' Di 
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Di scuse, di protest# e di timori; 

Dite : voglio o non voglio , o dentro o fuori . 
Lìn, Mi prendete in un modo. . . 

Che risponder non sò . 

Pm, Poverino ! Per voi risponderò . 

Non signerty la mano 
Bar non posso a Sandrina, 

Porche il cere ho donato a Carolina , 

Sciocco! Vile! Ti credi 

Che nota non mi sia ' ' 

La passion , la follia , 

Che ne' lacci plebei i' han l'alma involta ? 

Pensa , risolvi , e se ti ostini . . . ascolta . 

Una spada, una tasca, un focile, 

Stivaletti , tracolla e coccarda , 

Bajonecta , spuntone , alabarda 
Jilto là, tftpttù chi va lai (imita lo stre- 
(pite dell' armi da fuoco, 
oh son ricco . Mio padre ha lasciati 
Campi, case, castella, città.- 
Cento scudi una volta pagati 
Saran tutte le tue facoltà . < 

A te tocca -aprir la bocca 

11 tuo stato - buon' o ingrato , 

Da te sol dipenderà . < ' , . 

O un cappotto -o una sposina , 

O Sandrina -o il tapatà. 

i imita il stteno del tarnhare . parte 
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4C 2 L TALISMANO. 

SCENA X. 

Lindtro poi Sàndrins. 

Lìn. STordito , sbalordito , 

Non ho avuto coraggio 
Di parlar, di zittir . 

S/m. Ciel ! che ha mio padre ? 

In sala 1' ho incontrato , 

Come un uom forsennato, 

Gridare , strepitar . 

Lin. Tutto è scoperto. 

Saputo ha l’amor mio. Meschia agl'insulti 
La derision . Lepido a un tempo istesso , 

£ furibondo in faccia , 

li riso affetta e col beffar minaccif . 

Ma sian gli schemi suoi , 

Ma sia il suo minacciar finto , o verace , 
Non sarò men costante e meno audace. 

11 mio cuore ò una rocca, uno scoglio. 
Che r orgoglio - non teme dell’ onde . 
Freme il mare c d’ intorno alle sponde 
Veggio un stuol d' amoretti scherzar . 
Mi deride ? Non sa , non intende , 

• le gioje d’amore; 

Mi minaccia ? • D’ un aspro livore 
La bellezza mi può consolar. 


Non comprende 


SCE- 
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SCENA XI. 

SMndrins , fot Fancrazie etn vnrj fogli in mnno . 

S»n. XTomo è Lindoro, e quel coraggio ha in seno 
Che aver non è permesso 

AI mio grado , al mio sesso , e ad ogni istante 
Veggio al mio amore il precipizio innante. 

Vorrei . . . c non vorrei , . . Cieli ! ritorna 
Il genitor . Mi perdo , mi confondo . 

Vado ? Resto ? Che fo ? Dove m’ ascondo ? 

Fnn. Parlar , gridare , minacciar che vale ? 

Agire, agir conviene. 

Chi fa presto fa bene , e chi fa subito 
Fa meglio. Chi è di là? (ehiamn e v*dc Sand. 
Che fai tu in questa stanza ? Via di qua . 

San, Signore , in che ho mancato? 

Sempre meco sdegnato ?... 

?a». Buona lana ! 

Lascia che di Lindoro 
Abbia r affar spicciato , 

Poi vengo diviato a* fatti tuoi . 

Lindoro fra gli eroi : 

Tafatà, tHfttùy chi va tt ? 

Sandrina in un ritiro : f't , /^ , /» • 

{imitando il pianto caricato, poi siede, t leggo 

( i suoi fogli . 

San, In ritiro la Sandrina ? 

{mtntre eh’ ossa canta Pan. fa dei contorcimenti , 
Cos' ha fatto , poverina ? 

Quest’ è troppa crudeltà . 

£ Lindoro : tapatà ? 

Non intendo - non comprendo > 

S'i 
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S’ è una pena, s' c un marcirà. 

Ma piuttosto che un ritiro... 

Non so dir che non farei . . . 

Sì piuttosto me n’ andrei 

A cercar la carità. 

S C E ) N A XII, 

Vnneutù» poi GiéUinins. 

P*n, Sxolida ! Chi è di là ? 

Già. Signor... 

P*». I serri 

Ove sono ? 

dia. Non soj ma son venuta... 

Pan. Sei venuta. Ti vedo. 

' Ma ho bisogno dei servi e te non chiedo . 

Gì*. I servi sono usciti. 

P«n. Il primo che ritorna 

Venga tosto da me . 

Gì». Sarà servita, {in »tt» dipartirà . 

Pan. Mi volevi parlar? Parla, stordita. 

Già. ( Che pazienza ci vuole ! ) È cjul arrivata 
Una donna attempata. 

Che brama di parlarvi , 

E che varie novelle ha da recarvi . 

Pan. Fa che venga . Ma subito 
Che arriva uno de’ servi ... 

Sì signore, , 

(Vedo che gli sta a cuore ‘ 

L’affiu che non ancora è terminato . 

In que’ fogli Perillo é condannato.) (parte. 
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SCENA xiir, 

fiUlcrazit solt . 

Consiglieri , assessori, ( rifasssndé i fogli. 

Avvocati , dottori , 
lavitati , pregati , 

Oggi sien convocati , e son sidira 
S' i' arringo , t io peroro 
Dinnanzi al concistoro convocato , 

Che Lindoro sari diseredato . 

SCENA XIV. 

Csrtlim in sbito e figura di i/teekia ed il suddette, 

Car. Ajfin , signor Pancrazio, 

Alfine vi rivedo. 

Giubbilo, son contenta, e appena il credo. 

? 4 ». Buona vecchia, chi siete ? 

Car. Ciel ! non mi conoscete ? 

Perduti ho dunque affatto 
Que’ gigli e quelle rose , 

Che facevano -dir per il contado; 

La bella sposa del fattor Corado J 
fan. Corado ! Voi Lisetta ? .. 

La balia di mia figlia? 

Car. Sì , son quella . 

Non giovine,' non bella. 

Come per lo passato. 

tnn.Lz gioja, la sorpresa (een respirare affannose. 
Mi tolgon la parola. 

Che fu di mia figliuola? 

Vi. 
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Vive ? Perl f Narrate . . . 

Dite, presto , parlate . 

Càr. Adagio , adagio . 

Dal viario aUàticata, dir non posso 
Cento cose in un fiato. 

Pttn. Una alla volta 

Ditele, ma parlate. 

C 4 r. Principiamo 

Per ordine. A me piace 
Dir le cose quai sono esattamente , 
Schiettamente , lealmente ... 

P 4 ». E brevemente I 

Csr. SÌ signore. Partimmo 

Dal porco di Livorno , 

Sono... sono... mi par... vene’ anni e un giorno. 
? 44 . Se seguite in tal guisa 

Le cose a lambiccar lunghe e disrese , 

Pel racconto ci vuol vene* anni e un mese . 
C 4 r. Oh che impazienza ! 

P 4 ». Andiamo , , . 

Sentiamo , concludiamo -, 

Mia figlia è viva o morta? 

C»r. In mar la poverina ... 

Pan. Lisaura è in mar perita? 

C 4 r. Non signor, non signor. Lisaura è in vita. 
P44. Cielo, del, ti ringrazio. Ov’c Lisaura ? 

Ov’é la figlia mia? 

Car, Non so dir dove sia . . . . , 

Fa presa , fu involata, 

Fu da me separata . Oh quanto , oh quanto 
Per lei, ma invano, ho camminato e pianto.' 
P44. £ mio iratello ? £ mia cognata ? 

C 4 r. Oh quelli 

Tutti due , poverelli , 

Li ho veduti perire- Udite, udite. 



'ATTO SECONDO. 4, 

Alle bocche di Cattaro 
Giunti un giorno di festa , 

Un’ortibil tempesta... 

F*». Basta , basta , 

Pet un altro momento 
La storia rlserbate. 

Stanca satete ; a riposarvi andate . 

Cur. È .vero , afBiticata 
Dal viaggio ... e . . . 

Fa». Dall’ età . 

Car. Circa all* ctade 

Più di ^uel che pensate , 

Le fonte ho conservate, e se qui resto, ' 

£ mi riposo , sentirete ancora 
Dirmi dalla città , dir dal contado 2 
La bella vedovella di Corado! 

Non ho più quel primo fiore 
Di freschezza e di beltà , 

Ma mi sento il mio vigore, 

Né mi pesa ancor l' età . 

Se mi guardo nello specchio 
Pena alcuna non mi fa ; 

Non s’accorge d’ esser vecchio 
Quel che vive in sanità , 

Questa regola non falla. 

L’allegria non si coltiva. 

Se si canta, se si balla 

Vuò cantate , vuò ballar . ( parte. 


se E- 
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SCENA XV. 

PMnersx,Ì0 fot strviteri . 

féin. Dunque la figlia mia ^ 

Grazie al ciel non c morta. Chi é di là ? 

Dunque la verità 

Carolina m’ ha detto e ha indovinato . 

Dieci volte ho chiamato . (ai servi che tempàrìsetni^ 

Come mai Carolina 
Bravissima indovina > 

Ch' è un portento , un tesoro , 

(Come mai da Lindoro 

Si è lasciata sedar ? ) Ecco più fogli . ( ai servi . 

Portateli a chi vanno, e vi awertisco ... 

( Carolina I Non so , non la capisco . ) 

Ecco qui distintamente. 

Questo al talej e questo al tale. 

(ai servi méstrando ter i fosti 4 
(Manco male •finalmente 
La mia figlia può arrivar.) 

Questo foglio ali' avvocato { 

Questo qui al procuratore... 

( Fortunato - genitore 
Se la figlia puoi trovar ! ) 

E quest’ altro. . . (Carolina 
Che pareva sì onorata 1 
Malandrina - diventata . .. 

M' incomincio ad imbrogliar . * 

Questo foglio .... non è quello... 

(Il cervello -non c. a segno; 

Fra la gioja , e fra lo sdegno 
Non sò più quel che ho da far. 

Torneremo a cominciar, (ai servi e parte ton toro. 

SCE- 
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S C £'N A XVI. 
Lindcre , pfi C»r»lin» d* -vecchU ttm$ prima . 

tin. Oh ciel ! La mia rovina 

Scritta c in quc’ fogli. 11 segretario amico 
M'avvertì in confidenza, 

Ma riparo non veggio alla violenza . 

Car. (Eccolo, Pria ch'io sorta, 

te non oso, ov' io son , scoprirmi appieno, 
Incognita vogl’ io parlargli almeno . ) 

1/». Qual volto rispettabile, sereno 
S' offre a’ miei sguardi ? 

Car. Il cielo vi consoli. 

Giovinetto gentil , 

I-in. Gli augurj vostri 

Oda il ciel men severo . 

Car. Lieto vedervi io spero , 

Se grato , se costante 
Siete a tenera amante. 

E chi vi ha detto 

eh' arde il mio cor ) 

Car. Non me 1* ha detto alcuno. 

Ma lo deggio saper pid di nessuno, 
li», ( Fosse di Carolina 

La madre, la congiunta i , Ah Carolina 
Orfana , sconosciuta ... 

Che pensare non so . ) Dice di grazia , 
Conoscete l’oggetto 
Del tenero amor mio? 

C4f, Lo conosso 

Car. Mio ben, son io, 

Lia. 


0 
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( con enuivocn nmmir aziono '. 
Car. Vi par cosa strana? 

' Temete, che la gente 

V’ insulti , e vi derida ? Agl’ insensati 
Il vostro labbro, il vostro cor risponda: 

Non snfete in colei qunl bel s'nscondn. 

Lin. Credo che siate stata 
Amabile , vezzosa . 

Agli occhi vostri 
So che tale ancor sono. 

Lin. Vi domando perdono . 

Molto voi meritate ^ 

Ma... 

Cmt. Quel ma che vuol dir? Su vta , parlate. 

Lin. Quel soave e dolce aspetto . 

Tutto esige il mio rispetto . 

Ma sapete -ma intendete... 

Risparmiatemi il rossor . 

Prende 1’ uom che mal discerne 
Lucciolette per lanterne. 

Non sapete * non vedete 
Quel che in me nasconde amor . 

Quest’ c un scherzo, quest’ c un giuoco. 

Arde il cor, verace c il foco . 

( Giusto cielo - squarcia il velo ! ) 

Ah voi siete nell’error. 

Mio caro . . . 

Parlate . 

M' amate ? 

Non so . 

Se dite di no , 

Crudel morirò. 

Quel labbro, quegli occhi 
Mi fanno languir. 


Car. 


Lin. 
Car. 
a 2 

Car. 

Un. 

Car. 

Lin. 

Car. 


(Mi 



Liit. 

ATTO secondo: 4.P 

( Mi par che l' amore > 

Si faccia sentir . } ( tsstrvondo Lind. 

(Mi par che mi tocchi, 


C»r. 

Mi fa intenerir. ) 

Vado. Addio. Se vedo l'amica, 


Lin. 

Che volete per voi che le dica? 
Le direte eh’ io peno per lei. 


Cur. 

E per me ?.. . 


Lio, 

Ma per voi . . . non saprei . . . 


Car. 

Dell' amore qual prò ? Qual costrutto ? 
Tutto spero e da voi voglio tutto . 


Lin, 

Da me tutto ?... 


Cor. 

^ £ se questo avverrà , 


Lin. 

Carolina contenta sarà . 

Non intendo .... non comprendo . . . 


Cor. 

State allegro, non temete. 


Lio. 

Carolina sposarete ; 

Il suo cor sarà contento , 1 

£d il mio giubbilerà. 

Mi consolo eh' or vi sento 


» z 

Favellar con serietà . 

Voglia amore , voglia il fato 



Consolare il cor piagato > 
£ premiar la fedelcd. 


Qual piacere , qual contento 
Se si approssima il momento 
Della mU felicità 1 ( fmrttno fer vù separstt ^ 


M Taltsm/tno , 


D SCE- 
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SCENA XVII. 

Salone in casa di Pancrazio con seggioloni . 

CMrdsnt t FirilU vestiti con teg» dtmr»le è 
fMTtuoHt in tnpo. 


Cnrd. rN O > no , non dubitate , 

Non sarem conosciuti . Il Talismano 

Non posseggo, gli è ver. Prender non posso, 

Come può Carolina , 

L' effigie di colui che piu mi piace , 

Ma di me posso e de* compagni naie! 

Cangiare a voglia mia 
L’aria, la voce c la fisonomia . 

Ter, Per me , quando si tratta 
Di riveder Sandrina , 

Andrei senza esitare 

Sulle spine , per aria o in mezzo al mare . 

C»r, Panerazio ha convocati 

Tutti i legisti del castello, affine 
Di rovinar Lindoro , ed ho timore 
Che dal governatore 
Queste deboli teste impaurite, 

11 povero Lindur pfrda la lite . 

' Si farà tutto quello 

Che vi ho già confidato, 

E spero che il tutor sarà kefFato . 

Ter. Ma Carolina anch'ella 
Non dee venir? ... 


C*r. 


Può darsi 

Che tenga , e che non venga , 


Òie 


'i 





ATTO SECONDO. si 

Che otteaga e non ottenga. In ogni evento 
Una polve , un fonoento. 

Franchezza e mano lesta 
Verranno all' uopo e fiuizaa la fasta . 

Par, Sravissimo ! Del modo , . 

Sono abbastanza istrutto. 

Farò la parte mia... Son pronto a tutto ^ 

C«r. Ecco ì bravi dottori} 

Uniamoci con loto . . ... 

ter. £ sosteniam la gravità, il decoro. . 

S C £ ,N A XVIII. 

All' arrivo de' leggisti convocati ptlnctpia la musica 
che serve d' introduzione al finale , poi esce 


Fancr»x.io , lÀndaro , SMdrm»t Gimnin», $ Curolinn 
ftr ultim* m figmr» di svvocat», . . 


Fu», 


li tapieotissimi 
£d integerrimi 
Di Baldo e Bartolo 
Seguaci celebri 
S»Ihs (T eptim» 
Prosperità . 


,Cm di it££isti. 

Al prudentissimo > 
Eloquentissimo < ' 
GovenuBor i 
Accordio provide 
Minerva e Cerere 
Il lot favor . . 



Pa». 
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tzn. Li pre^ c supplico 

Che i posti prendano • 

Che tutti seggano , 

Che da me ascoltino 
La verità , 

Senza la menoma 
Parzialità . 

Ciri di Uggisti , 

V 

Le leggi vetere, 

£ le novissime , 

Digesto e codice 
Si studierà , 

Perché si giudichi 
Con voti unanimi , 

Con equità. . . 

fz». Che Liiidoro qui si renda , 

Ch'egli senta e si difenda. 

Li». Vengo ardito al tribunale , 

Ma ragion che può, che vale 
Contro il zio , contro il tutor ? 
Mi si accordi un difensor . 

T*». Hai studiato il jus civile , 

All' arringa ti prepara . 

La tua causa è cosi chiara , 

Che puoi farti dell' onor . 

Sza. Mio cugino • poverino 

pz». ^ In voi spera il protettor . 

Che fai qui l Non sei chiamata . 
Sz». Soli per esso interessata , 

£d è giusto il mio timor. 

Fz», Silenzio , silenzio . 

tS»,\ Di bile, d'assenzio 

Szn.J Jlipieno i il mio cor. 


( ironie » . 
« Pzner. 


Ctr» 


■■"OigiTff’d F" 



• / 


ATTO SECONDO. 


ti 


c$T$ a itigisti * 


ti». 

Silenzio , silenzio . 

Che palli l’ attor. 

Son pupillo, son minor y 

Cut. 

£ domando un difensor. 
Ctrum vebis comparisco 

. 

Beo istrutto e preparato , 
Di Liodor son l’ avvocato y 

. f..' •. - , 

Pien di zèlo e di fervor , 

Tu». 

{ arrivo inopinato!) 

Li».\ 

» M ^ 

Te r avevi preparato . 
La difesa * non attesa . 

Sues.) 

i un incognito favor . 


, CtT« di ItglUtì: ‘ ' V • . 


iMn. 


C»r. 


Silenzio, silenzio. - . > 

Che parli 1’ attor . 

Prestantissimo congresso’, 

^ aggetto del cimenta • 

Un paterno testamento ' ■ 

Con tntore - e enratore - 

Con erede a condizione ^ 

Condizion non osservata s 
E la causa è contestata. 

Ecco il fatto - coir estratta 

Deir articolo legai . 

Eo presento al tribunal . » « 


f sirvitttiy il quale l. 

{distribuisce m tutta H tengrets» che si fette 

(* if£g*r* 

Sta permesso - che al congresso 
Dica un cenno in prevenzione 


D J 


Sull* 
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Sairarticol di ragione. 

Della legge i documenti 
Son concisi e sono chiari 
Sint cMMsa vHttmtmi 
Filins no» fona extrerednri . 


Pii*. 

Gran braTura» gran talento/ 

Il latino anch' io lo so . \ 



Che si legga il tettaniento » ■ 
£ poi dopo parlerò. 

.»• l 

Li». \ 

(Un tal astio, un tal ardine 


San.) 

^ * * Concepire . oh dio ! ; non so . ) 

( fra Uro 

Car. 

( No , Lindoro - mio tesoro , ■ . 



Non temer ti salverò ì ) 

( da se. 


( in ^tto tempo i legisti aprono i /*• 


( gli a leggono piano , 

C4r.\ 

(Ora c tempo d'impedire. 


Per.) 

* ^ Ora è .tempo d'operar,) 

{fra loro. 


Core di Uggisti , 


Parla chiaro il testamento. 

Ben si Tede - che 1' erede 
Non ha molto da sperar. 

( U cnrtt frindono fuot» ntlU mMÌ dei le- 
( gèni {ho sf sventati U gettano a terra . 

K * 

Coro dei legghti^ 

Fuoco , fuoco ! ... Cos' c oesto i 
fa». Questo è segno ma ni Testo 

Dello sdegno , dell' orror t 
Dell’ odèso testatot . 


T«n 







ATTO’SlECONDO: sf 

' Tutti . . - - j 

Ob <he funto scellertto 
Che ha {>todotto che ha Itlcuto 1 
oh chi pctsimo ftcot J 
Cw.. Pretto, presto 

Ftr.) Tabacco , tabacco . 

«/con* ummdut, vmuno ad offrirà 
( tabacca a tutti -, t tutti acctttan» . 

Tutti . 

Ob ebc fogli indemoniati] 
ftr< di zolfo polrenti 
• Oh che pesiiino ftcAt!--- 
C<tf.\ Un tabacco eh' è odoroso, 

tir.) • ' Ch'é soare, ch’é prezioso 

SciCcieri qual trwto - 

• Taarf, 

GratàeV dc4 foitort 

?4o. RicoraJattio alC 'atgcMeiM;6 , - 
Ritorniamo' ai testamento 
Ho -la copia; eccola qui 
Ascoltate ... etcì ecd. ( starnutatn . 

Caro di Itggisti . 

L. 

Viva , viva ; eccl , eccl . 

• Tutti.- -, 

. . 

Buon tabacco ! Peci; ccci. 

D 4 Fan. 
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firn. Ecco qui del testato! 

Le parole ed il tenor . 

Dice dunque : eccl > ecci . 

JL»scÌ0 I • eccl , eccl . 

E cofHMni* : eccl , ecci . 

Sm. Ah yedete ... eccl , eccl 4 

{» PMncruù$ itumutmiU, 

Ah vedete ... eccl > eccl. 

Compreudete . . . eccl » eccl . 

Tutti . 


Ecd , eccl , eccl . 

Oh tabacco maladetto ! 

Il mio petto . . . ecd 1 ecd . 

Mi si spezza « . .ecd > ecd . ^ 

(i legisti ti Uvun* . 


Cttr. \ 

Per. 1*5 
Curd. / 


( Mi fanno ridere . ) ecd > ecd . 


Or# di Uggisti. 


U setsion per ora è sciolta. 
Torneremo un’ altra volta » 
Torneremo... eccl , ecd. 

Torneremo un altro di . 

Pun, Deh restate... eccl, eccl » 

Ascoltate ... ecci , ecd . 

Tutti . 

Non è possibile, ecd, ecd. 

Ghe pena orribile ! eccl , ecd . 
Sento che il cerebro ... ecci , ecd . 
E che l’esofago... ecd, eccl. 


Cur. 



ATTO SECONDO, 


17 

CMr. >. 

Ter. ] * É (Mi fanno lidere . ) cCcl , cccl. 

CsTii, J 

Tutti . 

\ * . . » - 
Tabacco orribile ! ccci , eccì . 

( tutti sturnutundo e (ottterctndosì fartmo , 


, . I 


line dell’ Atta teccnde. 



AT- 
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ATTO TERZO.’ 

SCENA p'RIMA. 

. Camera in casa di Pancrazio ^ 

PMncrmxJt stlt . 

l'oco, fumo! E gue* starnuti. ! 

Temo, tremo... il ciel m’ajuti. 

Qualcun sento dirmi al cor .• ^ 

Del tuo mal tu sei 1’ autor . 

Perchè forzar Liodoro ' 

A sposar la Sandtina ? E perchè Questa , 

Che d* altri è innamorata , 

A sposare Liodor perch’ è forzata ? 

Oh danaro ! oh danaro J oh terre t oh case! 

Oh erediti, finor tenuta in mano 
Ti avrò, sperata e migliorata invano? 

Ah se questa figliuola. 

Che promessa mi vieni... Ma quando' a trivi 
Lindoro è d* altra acceso s 
Inutile sarà la sua venuta. 

Povera eredità tu sei perduta! 


V 

5CE- 
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i c E N A ■ ir, ■ 

Gimtni»* « ietto . 

Già. XJ" N domo vi dMninda . 

Rttn. Chi è costai? 

eia. Credo , se non m’ inganno y ■ 

Sia de’ zingari il capo . 

R*n. Disgraziato J 

Osa venir da me ? Per suo contiglio 
Carolina , son certo , ' 

Avrà d’ amor furbesco ^ i ' 

Impaniato Lindor . Venga. Stà fresco. 

Gin. E Perillo, signor? 

P/s». Lasekm’ in pace . 

Già. ( Penso il giorno e la notte a ^uell' audace . ) 

{dà te e {ttrt* . 

S C E N A III. 

/ 

PMncraxJo pei Cttrd»no . 

Tari. C^jai siete? Che volete? 

Card.Ciida.no è il nome mio j 
Il conduttor Sdn io 
Dell* errante brigata ... , 

Tate. Trista gente malnata ! ' 

Capo di vagabondi e d’ impostori ! 

Càrd.Mz di grazia m’ onbri ... ' ‘ . 

In vece d’ ingiuriarmi 

Spero che avrà ragion di ringraziarmi. 

Tart. Di che ? ■ 

Card. Perduta in mare 

Non avete una figlia ? 

Tan. 
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T/m. £ che per c^ucsto > 

Csrd.Cnào con fondamento > 

D'averla ricroTata . 

T//n. Come ! come ! 

CarW.Trovai vent’annì sono 

Sulla spiaggia del mare una fanciulla 
Tenera , abbandonata . . . 

T/m. Oh elei I Com' c chiamata ? 

C/ir/l. Non sapendo 

Qual fosse il nome ver della bambina, 

L' appellai Carolina . 

T»n. ( Carolina I 

Ah se ciò fosse ver ... $e Carolina 
Fosse la mia Lisaura , 

Lindoro fortunato ! 

Fortunato Pancrazio!) Olà, Giannina. 
SCENA IV. 

Ci/tnnm/t « /Ittti . 

(3m. Signor. 

T/m. La balia. 

G/a. Dal primier momento 

eh' ella è da voi venuta 
Spari la vecchia e non 1* ho più veduta . . 

Tsn. Che si ricerchi e si trovi ... ( In ogni modo ■ 

Sia o non sia mia figliuola 
Con prova o senza prova 

, Tal crederla mi giova . ) (d/t ai 

Card. Se temete , 

Se inganni in me credete... 

Pa». Nò , non temo . ; 

Venga <jui Carolina. 

Card. Vostra figlia», r. . 

fan. 
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P4». Sì , sì, la figlia raii , ^ • 

(Venga qualunque sia.) • 

Csr J.Verii , ma a condizione, i 

Che il povero Perillo; ' ‘ ‘ 

Da voi sì mai trattato,' 

£ da me rifuggiato, 

' Verrà con Carolina unitamente 

Ricevuto quat d puro e innocente. 

GÌ4. Oh questo , oh questo poi ... 

Fan. Taci , a me tocca 

Rispondere e rispondo: 

Venga seco Perillo e tutto il mondo. (p»rt$ , 

■ S ' CENA V. ■ ' 

•' - CÌMnmn» e CarJ»nc.^’ 

Gis. .^iLma più scellerata 

Di Perillo non v’c. Son noti al mondo ^ 

Tutti i delitti sui, 

E voi venite a perorar per lui ? 

Card.Siate buona, Giannina. 

Perdonate a' Perillo 
Di giovinezza un tratto. 

Fece a voi quel che ad altri avrete fatto. 

i 1 u . , 

I S C E N A VI. 


GUnninm stU . 

C^Uest'ù ver, ma son donna*, 

SoD donna , e il nostro sesso , 

Se d'amor cambia spesso 

Per 
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Per malizia non c,'nc per fierezza. 

Ma per difetco sol dì debolezza, j 
Se non siamo più costanti. 

Se non siamo più fedeli 
È la colpa degli amanti 
Che ci vengono a tentar . 

Se resistere vegliamo , 

Siamo ingrate , siam crudeli , I 

£ se vincer ci lasciamo , , 

Sono i primi a monnorar . 

Povere donne che abbiam da far? 

Gli uomini al diavolo tvtti ...Meschini i 
No poverini • lasciamo andar , 

Che seoz' amanti non si può -star. ( fdrfe. 

S C E .N A VII. 

! 

CMrddtu , C*r»lÌM t PtrilU . ^ 

C*rA^ Enite , non temete . 

C«r. Signor , non m‘ esponete 

A cosa , a cui resista ^ , 

L'innocenza c l'onor. Tutto fin’ ora. 

Tutto 1)0 fatto a buon fin, pia s^ si vuole,., 

Étr. Si vuol quel che conviene. 

Secondate il dettin , tutto andrà bene . 



A T T e T-E:R z D. 


ét 


SCENA Vili. 

T»ner»Ù9 > Ltndwé , Stiftdrinn « dttti . 

T*n. F Iglia , figlia , nipote , 

Venite . Oh lieto giorno! - 

Fortunato momento ! 

Questa eh’ io vi presento , - 

La veazosa , 1’ amabil Carolina 

È mia figlia, c tua suora, è tua cugina. 

Lin. Qual gioja ! ... 

katt. Qual piacer ! ... 

Fa». Vieni al’ mio seno . 

( « CarolinM 

€mt. Siguor , prima ch'io gusti 

Il favor di fortuna , oso pregarvi 

Di un tale avvenimento 

La ragione svelarmi e il fondamento . 

F*n. Cardano l' assicura . 

Car. Il buon Cardano 

Si potrebbe ingannar . 

Fan. Dov'c la balia? 

La balia ove sarà ? 

Car. Non la cercate . • 

Siete facile troppo c troppo buono . 

La balia non verrà fin ch’io ^ui sono. 

Fan. Come! Contro te stessa 
Tu parli in tal maniera ? 

Car. Signore, invan si spera 
Farmi cambiar costume. 

L’innocenza è il mio nume. Amo Lindoro, 

Usai per sua difesa 

L'arte per forza appresa- ma chi tenta 


Con- 
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U 

Condurmi ad uno stato 

Con inganno usurpato , i < 

Non sa di qual fortezza ho il cuor capace t 
A dispetto d’ amor divengo audace, 
fa». ( Son di sasso . ) 

Liti. ( Mi perdo . ) 

Ssn. (Mi confondo.) 

Ter. (Donna per mio malanno, unica al mondo!) 
Carif.Signor , venite meco , ( « Tmtctttxi» 

Fm». Dove f 

Csrd. Venire meco. 

Io- sono inviperito . 

Un altro tentativo, ed ho finito. tm T»». 

S C E N A IX. 

Citrolin» , lÀndtre, S*ndri»0 e Terill». 

% 

Lìh, C^Uest ' c ramor?... (a Cmt. 

Smn, ^ I* tenerezza ? . . . 

( » C Are Un» . 

Ter. Voi fra zingari vertraz , ( a CArelins , 

Per farmi disperar , per mio tormento 
Divenite eroina in un momento r 
Car. Fo il mio dover . Lindoro 
Vi amai , vi amo , vi adoro . 

Ma il dover... ma l’onor...Se mi scordassi 
Quella virtù, che la ragion m' insegna , 

Sarei del vostro cor , sarei men degna . 

Ltn. Che pensate di far ? 

Car. Abbandonare 

Un’ arte perigliosa 

Che comincio ad odiar . Raminga e sola 
Cercar sott* altro ciel. . . 



Lin. 

Lì».) 

Car. 

Lia. 


S»n.\ 

Ttr.) 

Car. 


* 4 

C»r. 

Li». 

Sa». 

Ter. 

Car. 

LÀ». 

Sa». 

P$r. 

Car. 

» 4 

» 4 


.ATTO TERZO. éf 

Lasciar?,.. 

4 » Partire ?... 

Sl> partire, lasciarvi e poi morire . 

Ah maucar mi sento il core ; 

Non resisto al mio dolore ; 

Deh movetevi a pietà. 

Di due cuori sventurati, 

Di due cuori appassionati 
Senta il vostro almen pietà. 

Ah s'accresce il mio tormento! 

Piti d'ogni altro provo e sento. 

Che bisogno ho di pietà . 

Crudo fato ! • dispietato 

No per noi non v’é pietà. 

Parto , addio . 

Ben mio - restate . ' 

Non partite . 

Non andate . 

Parto, addio . 

Ben mio , . . restate , 

Non partite . 

Non andate . 

Ah decisa c la mia sorte , 

Veggo r ombra della morte 
Ah qual pena! qual orrori 
Qual affanno ! qual dolor ! 

Se sì male , amore ingrato , 

Ricompensi un cor fedele , 

Con queir arco dispierato 
Più vittorie non sperar. 

Sventurati • innamorati 
Rinegate amor crudele . 

Ah non fate - pazientate , 
eh’ egli sol può consolar . 

1 Talìimana , E 


( fxrtono . 

SCE- 
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SCENA X. 

N O T X JS . 

Campo di ztAgaoi UluminatD. 

Cardéna t TMcrdzio , .i x.i»iMnt di lenttwt , 

C4ri. Signor., .io ^cl <d>e faccio 

Non ho .alxup interesse , Anzi al coafrario , 

Se perdo Cavolioa , 

Di senno , di saper« .di i^irto ornata f 
Perduto ho jJ megUo della /pia brigata . 

Ma a prò di questa giovane. 

Che di .SUO migUot^ api sembra degna , 

Prendo interesse e l’ amor /pio a' iippcgna . 

Queste azioni ououJtf 

Mertan d' esser felici, c «ppopdatf, 

Csrd.Ecco giii upa ca^eua 

Trovata in riva al mar , poco dUtapte 
Dalla bambina^ JpQguida* spirante. 

Vi son deotrp .tcriuyte, 

£ ritratti f j^ure., £ravi aooor^ 

Qialche deo/np^ o4 cpscreZle.., 

Ma queste 

Tsn. C’iACAOdiaJIP . i/agaullc,. 

Apritela , yeggjfifif . , 


SCF.' 
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«7 


CINA XI. 


Cmt. JL Adrc. 

P/u». Figlhol« . 

Car. Perdonate « ti^aore , ( a TMiemd 0 

Non metto quest' onoK.- Padit thiatno 
Per dimr ^ tispetto 
?an. il > fao capito . 

Apriamo la castetea . 

Céri. Ecco le {hìa?! 

Che ho fatte face io ccKcr. 

SCEKA ULTIMA. 

I 

Lindfrt , Sandrina « ftrilUt OÌ4nièm4 t delti. 

f0». T> 

Xjltavi , beavi I 
Siete a tempo arrivati . 

Venim nel moatonto , 

Che si cerca e ci spera nfl tc^primeoto. 

(Hfrt Is ed esgmin» te 

Lin. Ah mio ben ... 

Ter. Caroliita. 

S»n. Ah nò , Bon fate . 

Cttr. Son da voi . Perdonate . >( «i tre suddetti . 

Signor , deh permettale 

Che d' ogni arte mi apogli > (e Curdunt . 

E vi rimetta in mano 

Senza taccia di torta il T-aliistaao. 

Cerrf.Vqi avete ragiMi , , « . ( /« prende . 

E 1 Pa». 
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fsn. Figlia, (» SanJ.) Nipote, (* Li». 

Figlia mia primogenita , ( ubbrmceiundo Cureli»» . 

Lisaara mia diletta. 

£cco qui la cassetta .' Qui , mirate - 

Tutti , tutti osserrate, 

logli di mio fratello, fogli miei .... 

Ritratti cinque o sei , 

Ritratti di mia famiglia. 

« si che tu sei mia figlia. Questa ‘volta 
È il cielo, è la natura, 

Che mi parlano al cor i non è impostura. '• 

Se al labbro non credi , 

Quel pianto tu vedi 
Che spreme dal petto 
L’ affetto - il piacer . •• 

Tutti fuor che Cérelius . 

Quel pianto si vede 
eh’ è degno di fede t 
Giustizia rendete ( « S»r. 

Cedete - ol dover . 

Car, Tacete - lasciate 

Che parli il mio cor. '( breve fMUs». 
Che dice? L'intendo 
M' arrendo, m' arrendo . 

Tutti. 

Son due consiglieri 
Possenti e sìnceri 
Natura ed amor. 

Ter. A proposito d’amore 

Che sperar potrà il mio core ’ 

Dal signor gqvernator ? 


Tu». 



i 
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f»n. Id un dì si fortunato 

Cbc il rigor sla debellato, 
li trionfi il dio d’amor 1 

Tmtti . 

Che lo sdegno che il rigor 
Ceda il loco al dio d' amor . 

Oi». Ed io sola poverina !... 

Ma che importa ì Domattina 
Troverà qualche mostaccio ... • 

(gualche straccio.., d’ amator. 

T»tti . 

Che lo sdegno che il rigor 
Ceda il loco al dio d'amor . 

C*r.\ ^ Brillar mi sento 

Li»./ Il cor contento. 

Alla mia fede 

. Grata mercede ' 

Promette amor . ' 

Tutti . 

Un cuor piagato , ' 

D'averso ^to 
Temer non sa, 

Quand’ c guidato 
Dall’ onestd. 

Tint dii dramma. 


E 3 IL RE 
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IL RE ALLA CAC-CIA. 


R A M M A 

DI TRE ATtI PER MUSICA. ' 

Rappresentato per la prima volta in Venezia 1’ autunno- 
dell anno MDCCLXIII, con musica del Buracellb . 
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PERSONAGGI. 

ENRICO IV. « d* Inghilteru . 

MILORD Fideling. 

MILEDI Marlgnon . 

RICCARDO cortigiano . 

GIANNINA molinara : 

USETTA sorella di ‘ 

GIORGIO guardacaccia. 

PASCALE guardia della foresta . 

Seguito del re. * 

Cacciatori . 

Guardie del bosco . 

La scena è in Inghilterfa qualche lega distante 
da Scerud . 


AT- 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PKIMA. 

•«/ f » spM\ioj<> con Alberi ÌsoIacì JfArti qua t lÀ per lu sccka. In 
fondo ii Vede (TAn pAdigliont Aperto , tolto di cui nnA ia- 
yolA prepArAtA pel rinfreteo del re t di' tuoi eorli^ÌAni aUa 
lAteÌA, Il re, milord, Riccardo , e molti Altri eoriigÌAt.i , 
uduti A IavoIa tntli yeitìlt nohilmtntt dA tACtiu . Q^ua , e 
li per Ia itenA CAcefAtori del tctKlio in piedi , e a ledere , 
fon CAni dA iaccìa , fAlconi e tchioppi e quAlche enyAllo frA 
le Itene . In fondo aUa icenA Ticino aJIa iavoIa i corni dn 

lACtÌA . 

• Core di cactÌAiori , ’ 

Cervi leggieri, cignali feroci , 

Vi si, prepara una festa farai ; 

Cani sagaci , cavalli veloci 
V han dichiarato una guerra mortai . 

Du$ 
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Due del cero. 


; * 






»* % k » ^ 


L’ uomo , direte , di voi più ferino 
Che della strage si vede a goder. 
"'Non vi dolete del vostro^ destieo; 
Voi siete fatti per datai piacer . i 

. ► ■ * f 

Tutto 'il coro , ’ i Vt 

" 7 . t -il.. ■ 


Rie. 


" Cervi leg^ri , cighali feroci, ' ^ 

; Vi . siT prepara una festa fatali 
'Cani sagaci , cavalli veloci,- * 

V’han dichiarato una gaerra tnorlal'v ’ 

( Tinite il coro , un cucciatere si’ ureostu u Rie- ■ 
*■ { curdo t 0 gli pwrlu-fitmo mll' oreockiui^*-^ 

(jHe novità ! Miledi 
A quest’ ora nel bosco ì 
Vuol parlare col re! Dille che avpetti 5 
Che attenderò il momento ; 

Che fatò l'imbasciata c avrà Tiùterrto. 

(porte il eoccintore 
Scometto che è venuta “ 

La vedova schernita 
Di Fidelingh ad accasar 1 * inganno. 

Non vuò che ciò gli arrivi all’ hnprQvvfso , 

Air amico Milord vuò d^rne avviso.. 

Milord , una parola, ( lo ehihtnn . 

( S ’ ulxA d» sederò , fu un* riverenxu mI re -, si 

(uvuttz.0. 

Eccomi a voi, Riccaedò: 

In che deggio obbedirvi? 

Rie. Amico , ho d’ avvertirvi 
Di una cosa importante. 

Vc- 


M'tl. 
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ATTO V R I MO . 

Venuta c in quest’istante 
Miledi Mailgnon. 

Mil. Miledi al boKa > 

Come ! Che vuol costei ? Non la capisco . 

Rie. Vuol parlare col re } ve l’ avvcrtisco . 

Mil. Ebbene, a suo talento 

Parti , se vuoi parlar . Son persuaso 
Che a lagnarsi di aac sia. qui venuta ; 

Lagnisi a piaces too.. Mi piacque un giorno, 
Promesso anco» ho di sposarla , i vero, 

Ma chi cangia d' amor , cangia pensiero . 

Rie. SÌ, sì, detto mi fu che sete acceso 
D' una bella tagsaaa . 

Mil. Ah sì, Iticcardo. 

Benedirò mai sempre 

La caccia e il re, col di cui mezzo , a caso 
Vidi una molmara . 

Di una beltà si rara , 

D’ud taletHo si fino e si gioeoAdo, > 

Che r acquisto miglior non spero al mondo. 
Rie. Abita in questi boschi? 

Mil. Si, anu vaito ' 

Abitava di qui poco lontano s 

Ma io con uo pretesto • -'t . ; 

Me l’ho fatta condor nel mio castello, 

Dov’ è in guaidla Cedei dei servi miei , 

£ la pace goder spero con lei. . ' • 

Rie. Corrisponde all’ amor ì- 

Mil. Non sò , non ebbi 

Tempo ancor di parlarle e diebiararuù •, • 

Ma obbligarla ad amarihi 

Spero con mille oficrte e mààJo daoi. 

Ah voglia il del che presto 
Termini in questo! di la reai caccia. 

Ma non mi vegga in faccia 

L’ ini- 
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L' importuna Mlledi . II re eh* è buono , 

Cb’ è clcmeutc, eh* è saggio, 

L' ascolterà , ma non rorrà per questo ' 
Obbligarmi a sposarla. 

Ella c vedora alfine, e non zitella, 

£ la gentil Giannina 

Nobil non è, ma è virtuosa c bella. 

Se di sangue e di bellezza 

Io misuro il pregio ,.,il vanto, 

D'un bel ciglio il dolce incanto 
Son costretto ad adorar. 

Nobiltade é un ricco fregio 
Perche tal da noi si crede, 

La beltà , da noi si vede , 

Ea più presto a innamorar. (parte. 

SCENA II. 

l tuddtui futr di miitrd . 

E . 

Ver^ ma la ragione 
Ascoltata che sia, parla e dispone. 

Rt. (Si a/aa da tMveU ten tutti i coriigliuì t 

( li uvunz.» . 

Si oscura il tempo e di cangiar minaccia. 

Sieno pronti i destrier*. Seguiam la caccia . 

Rie. Sire , miledi Marignon desia 
Di presentarsi ai piedi 
Di vostra maestà. 

Qual grave affare 

Sprona la dama alla foresu, in tempo > 

Del mio solo piacer r 
Air. Se vi molesta 

Basca un cenno reai perchd sen vada. 

Re 
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K< NÒ, DÒ, son le per tutto, e se' nel bosco • 

Posso punite un reo , nd bosco ancora 
Posso far che ciascun giustizia 'ottenga ; 

Questo c il primo dover : Miiedi venga . 

( eàcCArdo f* ttnna gunrdi» t l» guardia in- 

{treduce Miiedi . 

S C E N 'A III,' 

Miiedi 'Marignen e detti. 

Mil. Sire, se al vostro pie m'avanzo ardita, ' 

E alla regia grandezza usurpo forse 
D' innocente piacer qualche momento , 

Chiedo umile perdon. Difficil troppo 
È alla reggia accostarsi , -e qua confido 
Quella clemenza da’ regali auspici 
Che contendonmi altrove i miei nemici . 

, R« Esponete l'istanza. • {grave. 

Mil. Io son tradita , 

Sire , da un vostro favorirò . Ah spesso 
Del sovrano il favor godono appieno 
Quei che la sua bontà' metitan meno! 

Re Di voi parlate e non di me. {imperiete. 

Mil. Perdono . 

Vedova io son è ver, nria non per questo 

Ho men dritto d’ un’ altra 

Sopra chi mi giurò fede ed amore, 

£ milord Fidelingh c traditore. 

Re Fè vi promise e amor ? Posso un vassallo 
Al mio voler soggetto , 

Obbligare alla fè. non all’afiètto . 

Mil. È ver , ma voi potete 

Toglier dal fianco al giovane imprudente 
La cagiou del mio pianto e del suo scoroo . 

Ei 
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£I 4Ìi fcBunlDa rii «’ accese il petto i 
La rapìt i* iMKOodc« c se ritarda 
Provvideaza* e riparo il pio sovraao« 

Al nuovo sole «gai mio pianto c rtao. 

Sj Basta cosi. Non ikve 

Giusto re giudicar su i soli detti 
Della parte ebe accusa. A noi lontano 
Non sarà Fidelingfa . Tedrollo , e ipero , 

S' egli e reo ( ^ual si dice ) 

Di ratto e 4i abbandono, ai anni doveri 
Farlo tornare . Amici , 

Più non si di&rttca , . < 

Della caccia a seguir le traede unte. 

( « autitttri. 

Voi calmate il cordoglio e in me sparate . 

(a Miitdi . 

Bella viltà v'insegni 

Calmar raifanno in peti». 

Par sdegno e non affetao 
Quel che ri fa parlar. 

Se deli' amor vi caie 

Di lui ebe ri abbandona. 

Un cuor ebe gli perdona 

M’insegni a perdonar, (fdrt» esf iegkii 0 , 

SCENA IV. 

Miitdi • Riecéwdt. 

Mil. jAlH ebe sperar degg'io 
Da un re -che chiaro mostra 
Il favor aon cui guarda no mio nemico? 

IWf. Tutto sperar potete 

Da un giusto re, che ama gii amici suoi , 

Ma il suo amico primiero è la giustizie, 

SflH. 


79 


ATTO PRIMO. 

Mil, Se non la rende a me, se quell’ingrato 
Trionfa ad pnta mia^ se rmt pospone 
A una rivale indegna , 
fondo nella yondetta «pixatea. 

Rie. Meo furore^ tPtiKdi , 4 più cciKawa . 

Bellezze stizzose , 

Voi aiete aov>i»se 
Sol quando l’ABaaMc 
Vi sembra fc4d. 

Un dubbio vi accende , 

Un detto vi offènde, 

£ un .cuorf ci bcUo . 

Diycnt* csadel,, ... {pftxte. 

S C E fi 4 V, 

MtUdi, td i SHtiì urviuri chf $9frmo yuaaW’e//a 
* 

• T ' 

Mil. X Ulto fa hello amor, xfuia c’insegna 
Tollerare., soffiàr^ ma i' incoaunza 
Delitto è tal, «b'ogni ddiuo avaoza. 

Vedrò su gli occhj naie] 

Una donna «jlgar prendete il ioco 

Che ha occ^paao il mìp cuor^ v^drò Tindegnct 

Ad un’altra beltà fissare i rai? 

Ed in pace il vedrò ? No , non jfia mai . 

Se il terreo resiste iqguto 
Del cultore alla fatica 
Con ^ sterpi e coll’ortica 
L’ abbandona a /ecoadar. 

Se aU’amftT, se al pianto mio 
Non s'arrende il coxe indegno, 

V ira prcada il giusto impegno 

' Ui vederlo a fosptur. (f»rte. 

SCE- 



I 


t 


«« IL RE ALLA CACCIA. 

*• 

SCENA VE 

Recinto etboso all’ imboccatura del bosco , con veduta da 
una parte della casa di Giorgio. 

Giergie , Pascale , ed altri quattro guardiani dii 
tosto 'vestiti uniformi coi loro schioppi passeg- 
giando e guardando 'verso il bosco. 

c 

Gio. \.^Orpo di bacco ! Son disperato ; 

La molinara mi ha abbandonato. 

La mia Giannina-tanto carina ... 

Ah che il milord me l’ha rapita 
Nò, volontaria sarà fuggita. 

Si, r ambizione l’ha resa audace... 

Nò, poverina, non c capace 
Ma non ritorna, ma non la vedo. 

Ah che perduta per me la credo . 

Povero Giorgio ! Son disperato. 

M’ha assassinato quell’ infedel . 

Tas, Ma via ; per una donna 

Un uomo come voi , freme a tal segno ? 

Gio. Eh lasciatemi star. (Milord indegno!} 

Pas. Se Giannina é partita , 

Un di ritornerà . 

Gio. Sciocco , ignorante -, 

Ritornerà : ma come ? 

P*s. Come , come I 

Come è di qua partita t 
Bella, fresca, gentil, svelta e compita. 

Gio. 11 re, per quel ch’io sento, 

È alla caccia da noi poco lontano. 

Nou l’ ho vedilo mai . Ah se la sorte 
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Mei facesse incontrar. Torre! gettarmi 

Ai piedi suoi , vorrei 

Domandargli giustizia ai torti miei. 

P»t. Difficile é al sovrano 

Accostarsi a parlare , ed un milord 
Tutti i vostri pensier può render vani. 

Gl». Allor con le mie mani 

La vendetta farò . Non son contento , 

S’ ei non paga col sangue il mio tormento . 

Pai. Oibò! Per una donna 
Precipliar vorreste 

Voi , la famiglia e gl' interèssi vostri ? 

Per la morte del vostro 
Povero genitor siete arrivato 
Ad essere del bosco 
Guarda-caccia primiero ed inspettore, 

Che volete di più ? Pensate almeno 
Che avete una sorella... Eccola appunto. 

Movavi a compassion la poverella. 
do. Penso alla mia vendetta . 

Io non penso , nè a lei , nè a me , nè al resto : 
Si , mi vendicherò , giuro c il protesto. 

SCENA VII. 


Oh 


Lisetta e detti , 


V-/H fratello, fratello. (4 Giergh, 

fi'’*» Andate via. 

Lis. Con tanta villania voi mi trattate ? 

Cosa vi ho fatto mai ? ( mortificata . 

^>0’ Non mi seccate . 

Pat. Messer Giorgio, voi siete 

Troppo austero con lei. ' 

Son (juel che sono . 

U re alla caccia , E Voi 
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Voi r amtce , lo $ò > non 1‘ impedisco , 

Ma soD fuori di me , ve l’ avrertisco . 
lis. Voleva dirvi... (« Gitrgio con timore, 

Gio. Che cosa ^ [con sdegh» . 

Lis. Che Giannina... {tremando. 

Gio. Lo $ò. La sciagurata 

Con Milord se n' c andata . 

Lis. £ voleva dirvi... (come sopra . 

Cto. Ma che? Presto parlate. 

Lis. Oh poverina me ! Non mi gridate . 


( Si mette a piangere e canta tutta P aria se- 
(guente , interrotta , e piangendo , o Giorgio 
( t' impazienta . Pascale va facendo de’ cennt 
{a Giorgio perche P ascolti, t Giorgio tanto 
(più va in tollera mentri Lisetta canta . 
Volea dirvi ... che Giannina ... 

Non gridate... poverina... 

È bonina... innocentina ... 

Tremo tutta... dir vorrei... 

Che ho sentito ... dir da lei ... 

Ah fratello... bello bello... 

Ascoltate . . . non gridate . . . 

Che Giannina . . . non c stata . . . 

Che Giannina . . . é ritornata . . . 

Colla stessa . . . fedeltà . . . 

Gio. Come! come ! Giannina è ritornata? (con affanni. 
Lis. Signor si. (piangendo. 

Tas. Ma se voi 

Non la lasciate dir . (4 Gior. 

ciò, Oov* è Giannina ? 

Presto , dite , dov* è ì (a Lisetta . 

Lis, Se griderete , 

Non saprete dov* c % non la vedrete . 

(con H» pianto un poco tahtioso.) 
rat. £ Lisetta Ita ragion. 

ciò. 





Atto PRIMO. a 

\ 

tìiff. Via , eh’ ella venga , 

eh’ io ooa le griderò . 

V. {forzandoti di nasconder la collera, 

Lis. Giurate. 

do. Il giuro. . 

Lis. Or , or la manderò. 

(Canta la ugutnte aria eolia stessa musica 
(dell'altra, interrotta con qualche singhioz- 
( zo i e qualche volta tremando , 

Perdonate ... all’ innocente ... 

£ non fate ... che la gente 
Ma voi siete ... ancor sdegnato 
Me 1’ avete ... pur giurato... 

Fratellino... mio t>ODÌno.> 

Poverina... la Giannina... 

Tutta vostra ... tutta, tutta.. 

è tornata ... consolata ... . ' 

Vi vuol bene ... non conviene... 

Che le usiate... crudeltà. (fatte. 1 

S C E N A VIU. 

Giorgio , Pascale e lo guardie . 

Pai. M I Consolo con voi . ' 

Gio. Non sono ancora ' - 

Consolato abbastanza . 

Il timor , la speranta ... 

Ho ancor dei. dubbi in testa , e i dubbi miei.. 

Andate via. Con lei ... 

Voglio solo parlar . Itene , o guardie , 

Itene al bosco intorno ; 

Poco resta di giorno , e se di. natte . . 

Fa Per 
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Per \x foresta qualchedun trovate. 

Fate il vostro dovere , c l’ arrestate . 

( U gHMdi$ p»rton0 t tmche V»scnU , 

SCENA IX. 

CUnnin» e Giorgio , 


ciò. Oh se il destin volesse 

Che milord giungesse alle mie mani 1 
Corpo di bacco ! Vorrei farlo in brani . 

Ecco Giannina. Ah sento , 

Che m’ accende lo sdegno . 

Erenarmi non m‘ impegno . 

Vuo' ritirarmi un poco 

Per calmar della bile il primo foco. ( « rìtirs. 
ci». Milordino, milordino, 

Mi volevi infinocchiar» 

Ma le dita , poverino , 

Per mia fè ti puoi leccar . 

Questo viso non é fatto 
Per lasciarsi spaventar. 

Sono lesta com'un gatto 
Sò fuggire e sò graffiar , 
do. Sofirir più non poss’io. 

Ci». Giorgio mio , Giorgio mio ... 

do. Son tuo , crudele > 

Gì». Temi , che ciò non sia t 

do. Temo, spero, non sò. Tu sei più mia? 

Gì». Sì , son la stessa ancor . 
do. La stessa ancora ? 

Stamane in sull’aurora 
Porc andata sei tu ? 



, A T T O r R 1 M O, ti 

9i». Sioceiamentc 

Tutto ti narrerò. 

Gio. Non tacer niente. 

Gm. Io faccio il mio mestier . . . 

Gio. Bene . 

Gìm. è venuto 

Un servo del milord ... 

Gio. Servo malnato 

Di un indegno padron. 

Gìm. Di una partita 

Di grano mi parlò,,. 

Gio. Grano.' Che grano l 

Milord le biade dei poderi sui 

Vuol che tu vada a macinar da lui? { cotf tdegno , 

Gìm. Ma tu gridi e ti scaldi] è questo adunque 

Della dolce accoglienza il preso impegno ? (con cmUo . 

Gio. Parla, narrami tutto, io non mi sdegno, (si sforx.M j 

Gìm, Tu sai eh' oltre il mulino j 

Un commercio abbiam noi di biade e grani . I 

Gio. Lo sò. I 

Gìm, Sai ch’altri al mondo , ^ 

Che una madre non ho, vecchia, impossente. I 

Gio. Tutto questo lo sò . 

Gìm. eh’ io son costretta i 

Far gli affari di casa . 

Ciò. È ver, 

CÌM. Qual male 

Dunque sari eh’ io vada , 

Senza sospetto , a contrattar di biada ? 

Gio. Ma il milord ... i 

Gìm. Il milord 

È un tristo cavalier. 

Gio. Nel suo castello 

Non ti ha fatto condurr 
Si. 

f ') Ù it. ^ 
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C.o. Quelle leale 

Non tl ha fatto montar ì 
OÌM. Pur troppo 1 

Gìo. Oh cielo! 

Via I perche non mi narri 
Tutto ^uel che segui? 

Già. Nulla è seguito. 

Milord era partito 

Per la caccia reai , pria eh' io giungessi . 

Una servacela indegna 
Parla, prega, e s’ ingegna 
Di dispormi ad amarlo . £ aperto un scrigno 
M’ offre agli occhi un tesoro ... 
do. Povero me 1 Ti (i veder dell’ oro ? 

Gì». Credi tu che Giannina 
Sia cosi rii , che possa 
Antepor la ricchezza al suo dovere? 

Lo sprezzai generosa , 

La serva s’ avvilì , parti confusa , 

Chiuse la stanza •, io risoluta , ardita , 

Dal precipizio la salute aspetto; 

Misuro il salto e dai balcoo mi getto. 

GÌO. Oimc! T’ hai fatto mal ? ( i»ttnerho , 

gì». . Nò , grazie al cielo , 

Senza veruna offesa 
Cade! sull’erba, e son rimasta illesa. 

Gio. Ti ringrazio fortuna . Anima mia ; 

Cara la mia Giannina ... - ■ 

Ci». Adagio un poco . 

La tua cara non c , chi da te metta 
Si poca fede. Ingrate, • • 

Tu non meriti più d' esser amato . 
eie. Ti domando petdoo. 

Ci». Non yi ò perdono . 

M'hai offesa un po troppo. 

Ciò, 


\ 
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eh. Ah compatisci 

L’ amor , la gelosia , l' ita , il sospetto . 

Già. NÒ, non ti credo più. 

aio. Vuoi tu vedermi 

Morir dinanzi a tef 

Gì». Morte non chiedo , 

Ma tu sei un ingrato e non ti credo . 

Gh. Nò , bell' idolo mio , non sono ingrato • 

Se mi nieghi pietà , son disperato . 

Guardami un poco almeno. 

Volgi quei begli occhietti . 

Ah si da voi , furbetti , 

Spero pietade e amor. 

(CÌMtt.h guarda un paco pietasamente . 

Mia cara Giannina 
Tu tei la regina 
Di tutte le donne 
Che vantano amor . 

Ti credo , t’ adoro , 

Mio dolce tesoro , 

D‘ affètto-nd petto 

Mi giubbila il cor. (parta.. 

SCENA, X. 

Giannina pai Lisetta. . 

da. IP £r dir la verità , lo compatisco . 

Il caso é stato brutto. Che una donna 
Dalle mani di un giovine 
Tomi com’ ella è andata, almanco almanco 
È cosa da segnar col carbon bianco . 

Lìs. Ebbene , ebben , Giannina > 

Con mio fratei fatta i la pace ? 

Oia. È fatta . 

F 4 Us. 
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Lit. Mi consolo di coi . 

O'M. Ma Toi, Lisetta I 

Dite , gli amori rostri 
Come ran con Pascal ì 
Lii. Zitto, eh’ ci Tiene. 

Non glie r ho detto ancor , ma gli vuo' bene . 

SCENA XI. 

FmscmU « ie sudditi! . ' 

Tms. X^Osso venir? 
eia. Venite . 

Fas. Mi rallegro 

Che siate ritornata. 

Ditemi in confidenza, com' è andata? 

Già. Oh che voi altri uomini 

Siete pur da temer ! Lisetta mia , 

Di lor non ri fidate. 

Lis, Nò, non mi fiderò. 

Fas, Non le badate. (a Làuta. 

Tatti non sono eguali. 
eia. È ver , ma in cento 

Quanti i buoni saranno? . 

Fas. A poco presto 

Quante le buone son del vostro sesso. 

Già. Oh vi ò gran dificrenza 

Fra gli uomini e le donne . Il Voatro amore 
È troppo interessato. Non amate 
In noi che giovinezza, 

E sparisce l'amor con la bellezza . 

Ch’ingiustizia maledetta 

Che dall’ uomo a noi si fà I 
S'una donna ò un pò vecchietta 
Non v’ è grazia , nè pietà . 


E noi 
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£ noi altre, se l' amico, 

Se il consorte é un poco antico 
Gli diciam con carità : 

Mio vecchietto , mio papà . 

Mi fan da ridere. 

Quelli che dicono , 

Che 1' uomo è giovine 
In ogn* età . 

Poveri semplici 
Se il vero amassero 
Confessarebbero 
eh' i falsità. 

SCENA XII. 

Liittt» t P»se»U, 

Li$. XIo piacer di saperlo in verità . 

Non credeva che gli uomini 
Fossero sì cattivi . 

P*s. Eh non vedete 

Ch’ella parla così perchè ha trovato 
Un nom che ha procurato 
Farle il male maggior di tutti i mali ! 
Tutti gli uomini alfin non sobo eguali. 

Tis. E che sò io di non trovarne un peggio ì 

P»s. Per esempo credete, 

Che il core di Pascal sia dei peggiori ? 

Xi/. Non tono esperta , e non conosco i cuori 
Ah se vedeste il mio , lo trovareste 
Di zuccaro e di mel fatto, impastato. 
Vedreste un cuor che vi ama. 

Che è fedel , che è costante e che in se 
Tutto quel buon che immaginar si può . 

I-i'. Quando ravtò veduto, il crederò. 


( furtt . 


chiude 

( p»nt . 

SCE- 
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SCENA XIII. 

^ Tucalt solo . 

Innocente Lisecca , 

È ver, ma un po’ furbetta. 

Mi pare e non m' inganno ... 

Mi ama, lo so di certo, 

£ sono anch’ io , quanto bisogna , esperto , 
Per provarla farò ... Ma che far penso 
Per provar una donna? È meglio sempre 
Andar col cuore aperto -, 

Dir che l’amo, 1’ adoto e che mi piace. 
Dirle liberamente. 

Che amarla ho principiato 

Fino dal primo dì , quand’ io l’ ho vista : 

Che la sincerità merito acquista. 

Perche vagliamo noi 
Le donne tormentar , 

Se cogli affetti suoi 
Ci ponno consolar? ‘ 

Mostrar di non curarle , 

£d in segreto amarle « 

Politica è fallace. 

Che inutile mi par . 

Se r amo , se l’ adoro , 

Se quello c il mio tesoro » 

È meglio confessarlo, 

£ grazia domanda r . 


( purtt. 
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S C E N A X I V. 

Ciergh , CUminM , Lisina , foi Pascale . 

de. C3rsù, Giannina mia. 

Ho pensato abbastanza. Il ciel pietoso 
Vi rende agli occhi miei. 

Perdere non vorrei la grazia invano; 

Che si conclada, c diamoci la mano. 

Già. Da mia madre venite. Ella ha il potere 
Di disporre di me- 

eh. Lasciar non posso 

Il mio posto per or. Declina il sole , 

Si avvicina la notte . Il re potrebbe 
Di (jua passare , e s' io non mi trovassi 
Al passaggio del re nel mio quartiere. 

Mancherei questa volta al mio dovere. 

> Già. Restate dunque; io sola 

Andrò mia madre a consolar. Domani 
Parlercm delle nozze . Addio . ( lampi e 

{ tHoni , a si va oscurando la scena . 
Gio. Giannina , 

Un orribil tempesta il ciel minaccia: 

Non andate per or. 

Già. Ma non vorrei 

Si avanzasse vieppiù la notte oscura. 

( lampi t tuoni e si fa piis scuro . 
Lis. Oh fratello , fratello , oh che paura ! 

( vie» correndo , 

Pus. Il fulmine ha colpito ( viino affanaato . 

Sulla quercia maggior della foresta. 

Gio. Colpita avesse di milord la testa. 

Gm. Che ! Milord tuttavia vi sta sul cuore ? 

Ciò. 
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do. 

Gì». 

Gì». 


da. 


Pai. 


Lis. 


Gì A. 
Pat. 
da. 
Lis. 

A 4- 
da. 
do. 

Ì'AS. 

Gìa.\ 
Lis. ) 


IL RE ALLA CACCIA. 

Non mi scorderò mai quel traditore . 

Dubitate di me> 

Nò , ma r indegno 

Merita I' odio rostro , ed il mio sdegno . 

Quando penso a quel milordo . . . 

Quando penso che sei stata ... 

Ah Giannina l'hai scappata 
Non sò come , e tremo ancor , 
Brinconcello, nel tuo seno 

Qualche dubbio ancor ti resta . 

Questa cosa mi molesta, 

£ m' oflènde il tuo timor . 

Ah Lisetta , senti , senti , 

Che fa tristi , e fa scontenti 
Il sospetto traditor . 

Io non son di te nemica , 

Ma pavento che si dica 
Che ho creduto a un mentitor. 

{tuoni f lampi. 

Tutti. 

Oh che tuoni 1 Oh che spavento I 
A tremar il cor mi sento , 

E le gambe dal timor. (tremano. 

Senti , senti abbajar i lerreri . ( allegro . 

Galoppare si sente i destrieri . 

Odi il suono de' comi da caccia. 

Presto andiamo che pioggia minaccia. 

£ del vento s’accresce il furor . (tuoni e lampi. 
I cacciatori strillano . 

La caccia si disperde . 

La caccia si confonde. 

£ r eco che risponde 
* ^ Corbella i cacciator. 

( tuoni e lampi crescono . 

a 4 


#1 


* 4 


Tss. 

Li/. 

CÌ4.\ 

Cic.J 
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atto primo 

Salva , salva 
Cos’ c questo ? 

Presto, presto 
Via di qua. 

Alla capanna mia 

Venite in compagnia . 
Andiamo a ricovrarci. 

E U per consolarci 
Noi parlerem d' amor . 


Tutu. 

Amor può serenare 
Le cose piò funeste , 

Amor fra le tempeste 
Può rallegrare il cor . 

Che fulmini , che tuoni ! 
Amor non ha spavento ; 

Il cuore è ©gnor contento 
In compagnia d' amor . 


Tint itir Att$ primt , 


( farttnt. 


AT- 



ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Bosco con collina praticabile ed arbori isolati . Con* 
tinua la scena oscura come nella fine dell' atto 
primo, oscura però in maniera che si vedano i 
personaggi . 

Giorgi» d» una parte . Pascale dall’ altra , ambidue 
colle schioppo con bajonetta in canna, non 
conoscendosi fra di loro . 


Gì». \^Hi va là? 

Vas. Chi va là? 

Gio. Alto là. 

Pas. Ferma là. 

Gio. Se ti trovo. 

Pas. Se ti prendo . 

Gio. Tu sei morto . 

Pat. Ti distendo . 

Gio. Di fuggirmi non sperar . 

pas. Non potrai di qua scampar. 
G/o. Chi va là ? 

Pas. Ferma là . 

Gio. Pascale . 

Pas. Giorgio . 

Gio, Siete voi ? 

Pas. Son io. 

Gio. Voi avete arrischiato 
Di restare ammazzato. 

Pat. Per mia fé, 

Voi avete arrischiato più di me . 


( t' incontrano . 
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Ma che fate voi qoi ì Non vi fidate 
Di me, de' miei compagni? 

Gìo. Ho accompagnato 

, Giannina a casa sua con mia sorella . 

T»s, E Lisetta ancor’ ella 

Al mulin di Giannina? 

Ciò. SÌ ; pregato 

Kt’han tutte due di stare in compagnia. 
Passeranno la notte in allegria. 

Tas. Lisetta è la migliore 

Ragazzina drl mondo. Ella ha proposito. 

Voi , per vostra bontà , mi a<'ece detto , 

Che aU’amor che ho per essa 

Non sarete contrario, e vi protesto ... 

Ciò. Or non é tempo di parlar di questo . 

Si è dispersa la caccia . li re medesmo 
Dicon che si c smarrito, e se per sorte 
Ritrovassi Milord perduto , errante , 

Lo vorrei confinar fra queste piante , 

Tas, Lontano ancora il calpestio si sente. 
do. Voi Colla vostra gente 

Andate verso la montagna . Io resto 
Alla collina intorno 

Colle mie guardie sin che airiv^ il giorno. 
(s'incamminano per partire uno da una parte , V at- 
(tro dall' altra. prende un albero isolato per 

( un uomo . 

ciò. Chi va là? 

Pas. Chi va là ? ^ . 

do. Ferma là . 

Pas. Ferma là. 

Ciò. Non si muove. 

Pus. Chi sarà? 

Ciò. Niente, niente i 

Ella é una pianta. 

Pat. 
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T»s. 
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È una grande oscurità. 

Voi andate per di là. 

Io men rado per di qua . 

Io men vado per di qua . 

Voi andate per di là. 

Chi va là? 

Chi va là ? 

È una grande oscurità. (partono. 

SCENA IL 


Il re discende dalla collina con la spada in mano, che 
gli serve di guida. 

L’ orchestra accompagna la sua discesa . 


XNfeliee... Io son perduto..; 

Nè sò dove ... avanzi il pie ... 
Senza scotta , senz’ ajuto 
Che mi giova Tesser ref 
Ah in si fatai momento 
y^iTgio (juaDto li Accosti 
Al“più vii de* mortali un re possente. 
Non va un monarca esente 
Dal timor, dal dolor; finché sul trono 
Siede il sovrano , ai sudditi prevale t ^ 
Quando è solo in un bosco, agli altri c 


uguale . 


S C E N A - I 1 1. 


Giorgio , ed il suddetto . 

aio Ho inteso qualchedun. 

Qualcun s’ avanza. 

do. chi va là t Chi va là? 


I 
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Son io. 


R» 

Git. Chi siete? 

Re Son' io. Non intendete? {cen /lUtretii^, 

ah. Io, io; quest'io 

Non sarà il vostro nome . 

Vuo sapere chi siete e dove andate . 

Re In guisa mi parlate 

Troppo nuova per me. Chi siete voi? 
eie. Guardacaccia del re. Della foresta 
Inspettor principale ; 

£ uso con voi l' aurorltd reale . 

Re Mi convien rispettarla. Ebbene, io sono 
Un amico.... 


Gh, Che amico ? io non accetto 

Per amici color che non conosco . 

Cosa fate a quest* ora in questo bosco ? 


Re 

(AfHdar non ardisco a un sconosciuta 


de. 

Il grado mio.) Son' uno 
Del seguito del re . 

{ dtt se . 

Suo cortigiana ? 


Re 

Suo cortigian . 


Gio. 

Per bacco ! 



Me ne sono avveduto 



A quel nome d’amico. I cortigiani 
Sono amici sinceri , • 

( cen irenìn . 

Ri 

Per gl’ incerti sentieri 

Smarrito io son della foresta oscura . 


Gì». 

E morite mi par dalla paura . 
Non avete cavallo? 


Re 

Il mio destriere 

- 

Ciò. 

Cadde dal monte al pian precipitato. 
Può darsi} ho ritrovato 

1 


Un cavallo spirante in $ù la strada. 
Ma cosa avere in mano ? 



Il re «//« cuccin. ' G 

Ri 



I)g 1\L R£ ALLA CACCIA. 

Re È la mia spada 

Sulla quale mi appoggio. 
aio. Datela qui ; tenete, 

Meglio sul mio baston vi appoggiarete . 

( gli d* il bsStene , e freetdt la spada 
(Non mi fido.) i {da se 

Re f Conviene 

Acchetarsi c soffrir . ) {da se 

C/6. Ma dice un poco > 

Dove pensate andar ? 

Re Vi pregherei 

Di condurmi a Scerud . 
do. Io ? Questa notte ? 

Con questa oscurità ? Per qucM’ arena ? 

^ A tre leghe loncan ? Nò , perdonate . 

Ma compassion mi fate •, 

Vi credo galant'uom, malgrado al nome 
D'amico e cortigian ; se voi volete 
Abbreviar il cammino , 

Condurovvi a un mulin che è qui vicino . 

Ke Bene ; J’ accetterò . 

do. Fatò trovarvi 

Domattina un cavai: lo pagherete, 

E vi farò scottar dove volete. - 
Re Voi verrete con^ me ? 
de. Nò , certamente . 

Non mi distaccherei di qui ioutano. 

Se non mel comandasse il mio sovrano . 

Re Non ho nulla che dire. 

Ciò. Andiam . Credete 

Che alla caccia domani il re ritorni > 

Re Nò: il re non caccierà per -varj giorni. 
da. Cosa sapete voi ? 

’<e Ne son sicuro. 

- Gii. 


/ 


1 


Gio. 

Re 

Già. 

Re 

Gh, 


Re 

Già, 


■ A T 
Voi conoscete 


r O S E C O iV D O , 
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Re 


Già, 


Re 


Gitt 


il re? 

Si , lo conosco . 

Dicono eh' el sia buon . 

Mi par di sì. 

Oh se la sorte un dì 
Fà eh’ io possa vederlo ! ... 

Oh se arrivo a parl.irgli ! ... 

Che vorreste ? 

Una grazia ho a dimandargli .■ 
figurate -che voi siate 
Per esempio il nostro re. 

Se venissi i. querelarmi 

D'un milord che m’ha insultato/ 

Potrei ' essere ascoltato f 
O fareste licenziarmi 
Senza intendere il perchè? 

Se il sovrano conosceste 
Tal di lui non pensareste: 

Così ingiusto egli non è . 

Voglio creder eh’ ei sia buono , 

Ma di lui d’intorno sono 
Tanti tristi cortigiani 
Che dispor non può da se . 

(Ecco qui il primier momento 
Che da un labbro dir io sento 
Verità che fa per me.) - V 
Cate a me 'la vostra mano. 

Camminando piano piano , 

~ Vi dirò chi sia quell’ uomo y 

Quel milotdo senwi tè. ~ < 

Mi parete un gal.-nu* «omo y 

Meritate d’ esser Re . (fartene ^ 


G 4 


SCE- 
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SCENA IV. 

Afiledi sola. 

M Isera sfortunata, 

Da tatti abbandonata. I servi miei 
Non vedo c non ascolto -, 

Tetto pammino e folto 

M' arresta ad ogni passo 

Nc trovo almen per riposarmi un sasso. 

Ah ingrato Fidelingh , per tua cagione 
.Sono agli insulti esposta 
Di perverso destino ! ... Oh Dei ! mi sembra 
Tacito calpestio sentir non lungi . 

Tutto mi rende pavida c tremante. 

Celerò il mio timor fra queste piante , v 

( si concentra nel bosco . 

S C E N A V, 

Interno del bosco, 

Milord, Ricardo, e Milodi ritirai fi. 

^Ul. £1hì, Ricardo, (Riccardo alla dritta ed 

( il milord alla sinistra . 

Rie. Milord . 

Mil. Non vi staccate. 

Stiamo uniti . L* un l' altro ■ 

Ci potremo ajutarc . 

Rie. Ahi t (mostra qttasi di cadere. 

Mil. Cos’ è stato ? 

Rie. La radice di un albero 
Diasi mi fé cader. 

rV* 

Mil. 



atto s e C 0 X iJ o . 


ut 


Mil. Gran nocte oscura ! 

AÌilt.(Li sorte mi procura 

Un incontro all' amore , o alla vendetta.) 

{d» se fra gli alberi i 
Mil. Perdo la notte e la Giannina aspetta. 

ÌAile.( Perfido ! ) (ih se ^ 

Rie. £ che credete 

Di Miledi sarà ì S’ ella perduta • 

Fosse qdal noi del bo'tco ì 
Mil. Un mal cercato 

Non merita pietà. Se un tale afiFanno 
Procurato ba da se, direi: suo danno. 

Mile.Sì, mio danno, crudeli (esce e si fa sentire ateest/indesì. 
Mil. Cieli ! 

Rie. Che sento' ? 

Mile.È tua colpa, è mio danno il mio tormento. 

Mil. £ che fate voi qui? 

Mile. Son qui , spietate!. 

L’ingiustizia a sentir di un cuore ingrato. 

Mil. ( Ricardo . ) ( sotte vece chiamandolo 4 

Rie. ( Eccomi qui . ) 

Mil. ( Partiam . La mano . ( piano a 

( Ritardo -, crede di prender lai per la mano , e 
(prende quella di Miledi. 

Datemi . Andiamo via . ) 

Mile. Ferma , inumano . 

Di qui non partirai . ( lo ferma per il braccio coU 

( la mano sinistra . 
Mil. (Barbaro fatò.') (da se. 

Rie. (Oh l’amico davvero è imbarazzato.) (da se, 

Mil. Che volete da me ? (a Miledi > 

Mile. Vuò che la fedi 

Serbi che mi giurasti, o che tu mora. 

Mil. In un bosco? All'oscuro? £d a quest'ora ? 

G } Mile. 
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,Mile.Non schernirmi , ctulel. Con questo stile 

Vendicarmi saprò. ( im^/tgnA uno stile. 

Mil. Come ! 

p.ic. Fermate. 

Af;/f,Invan vi lusingate 

Disarmar la mia destra. Il mio furore 
Resistere saprà. 

t 

SCENA VI. 

Txscale fon lantern* acets » , pei Snolte guardie armate 
ài fucili , con bMoiutta, li quali escono a 
tempo da lui chiamate f detti, 

Tas. OiHi va là , chi va là ì 

Milc. (Misera mel) (da so in, 

( timorita , scostandosi un poco . 
Rie. (La guardia. Rispondiamo.) (piano al Milord , 
Mil. (Nò; la guardia è una sola e in due noi vamo. 

Difenderci convien . ) (mette mano alla spada. 
Rie. Come volete. f mette mano alla spada- 

Ras. Chi va là ? chi vaia ? Non rispondete ? 

Fuori guardie , ed attaccate 
Circondate , • ed arrestate 
Chi resistere vorrà. 

« ( escono le guardie , ed attaccane il milord , e 

(Riccardo, che difendendosi , entrano frale sce- 
( ne seguitasi dalle stesse guardie . 
Voi siete ? ( trovando Miledi , alx.a la 

( lattterntk * la guarda . 
Mile. Un’infelice,. 

f’as, K quest’ora a voi non lice 
Passeggiare per di quà. 

Perdonate,- ma lasciate, 

Che 



ATTO SECONDO. 
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lOt 

Che con tutta civiltà 

Vi conduca via di qua . ( le dà m ino . 

SCENA VII. 

Biccardo ti il milord frx b gmrdity e detti. ' 

Tas. A.H, ah, voi siete presi. 

Bravi, signori miei, me ne consolo. 

Guidateli ambidue dove sapete . ( /file guardie . 

Ma vuò veder chi siete . ( alza la lanterna . 

Ah milord Fidelingh, mi spiare assai 
Della vostra disdetta. 

Giannina è nel castella che vi aspetta . 

( poi da se ride . 

Mile.Va. , perfido,’ spergiuro... (<* milord . 

Aiti. ' Olà , son stanco 

Gl' insulti tollerar di un vii ministro , , 

Di una femmina ardita . 

Perder poss' io la vita. 

Ma non soffrir in pace 

Una donna insolente , un servo audace . 

Può minacciar il fato 

Stragi , ruine morte , , 

Ma un’ animar eh’ è forte ' ' 

Tremar non si vedrà. 

Quel che mi fa dispetto , “* 

Quel che mi move a sdegno > , 

È un derisore indegno , 

È garrula beltà. 

i p/trte con Riccardo fra le guardie . 


G 4 SCE- 
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S C E N A Vili. 

. Miledi , EmscmI* * gUMrdit . 

P 

Pas. X ReodcccTi di ciò, sigoora mìa, 

La parte vostra, io prenderò la mia. (aMiUdl. 
^7e.Il linguaggio intendeste 

Di un barbaro , infedel 1 Tratta in tal guisa 
Quella che un di chiamava 
Suo conforto, suo ben. 
far. Non vi affliggete) 

Sola in tale destin voi non sarete. 

Per tutto ove son stato 
Sentito ho a dir così .* 

Il tal mi ha abbandonato t 
Il tale mi tradì. 

Ma s'egli vi abbandona 
Fate voi par cosi. 

Voi siete troppo buona » 

£ tutto il mal sta' 40!. 

( f/irte $ f» etnn» fMrttnio nllt gunrdìt , tht tetr- 

{tint Mihdi. 

SCENA IX. 

Miledi e guardie, 

MìU.AlH che per mia sventura 

Serbo un cuor troppo fido , e se l'amore 
Mi ha legato una volta 
Spero invan , fin eh’ io vivo , a&dar disciolta 5 
Ma per chi tanta fè ì Per un ingrato l 
‘ Per un che mi deride , 

Che mi allctta) m'incanta e poi m’uccide? 

O cuor 


i 
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O cuor , più nero ancora 
Di quest' orrida notte l Alma ferina 
Più degli abitator della foresta! 

Che più sperar mi resta 

Da te , dall’ odio tuo , dalla mia sorte } 

VWcr in pene > o accelerar mia morte . 

Fra r orror di queste selve > 

Vieni , o morte , al seno mio . 

Nò capace , non son' io 
Tanti affanni a tollerar. 

Se la vita è un bel tesoro 
Per chi gode amor e pace, 

È la morte il sol ristoro 
Di chi è nato a sospirar . 

(guardie, 

SCENA X. 

( 

Certile di Giannina piantate i alieti che da una fatte 
intreduce alla casa, e dall' altra al muline , per 
via di un piccole ponte levatoje . , Giannina , ve~ 
rttndo dal mtdine patta il pente e ù avanxjt -, pei 
Lisetta . 

Già. Sfila cosa è il vedere un rtulioo 
Macinare di notte e di giorno , 

E girando , girando d’ intorno 
Separare la crusca dal fior . 

S’ un mulino vi fosse de’ cuori , 

E di vizj, e di belle virtù, 

' La farina sarebbe pochina , 

E la crusca sarebbe assai più. 

Cosi i . Se per esempio 

Il cuor di Giorgio e quello di milordo 

Nel mulino gettati i 

Fos- 
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Lh. 

GU. 

Lii. 

Ci». 

Lis. 

Gì». 

Lis. 

da. 

Lis, 


Gl». 


Lis. 

Ci», 

Gì». 

Lis. 

Gì». 

Lis. 


i»S 2L RE ALLA CACCIA. 

Fossero macinati •, 

Un , farina dirla candida e pura. 

L’altro in crusca andarcbbe arida c.dura. 

Lisetta , ( ehi»m» »ll» fott» dtlla cas » , 

Lccotni qm . {sorttssda d»Un fori». 

Non torna ancora 
Giorgio dalla foresta 

lo sono in pwa 

Niente meno che roi . , 

Se ci patite. 

Coricarvi potete a piacer vostro. 

No, nò; s egli non vicn , non vado a letto, 
Anch io fino a doman veglio c l'aspetto. 

Ma faeciam qualche cosa . 

Lavoriamo . 

Lavoriam se volete, e in ita cantiamo. 

( si mattono » sedere , e»v»no d»lle loro borse il 
( loro lavoro , l»nsor»io» » esntmo . 
L amore c dolce cosa, a dir io sento. 

Ma qualche volta ci può far del male. 

La figlia deve star con 1’ occhio attento ; 

Che quando è fatta il sospirar non vale . 
Amor da prima rende il cuor contento , 

E poi la piaga sua si fa mortale , 

Fuggite, donne, sunor quando diletta 
Che, non lo fugge più, chi troppo aspetta. 

\ 4 4 amore-chi amore paventa ; 

' Son contenta-d' averlo nel core 
Che r ardore piacere mi dà. 

Han battuto mi par . 

Vado a vedere. (s‘ aU» e 
(corre aU» pórtA» che- dit tfsHft strad». 
Amor mi fa piacere . 

L amor di Giorgio mio mi sembra bello. 
Giannina , c mio fratello t 

Ma 
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atto secondo. 

Ma seco in compagnia 
Evvi un signore che non sò chi sia. 

Già. Un signor è con lui?, (« t mette vitt il 

( Uvort . 

^ S C E N A XI. 

Jl re , Giorgio • le fuddetto . 

Cip. Son qui , Giannina,. 

Scusate, se ho condotto 
- Un galano' uom ch’io stesso non conosco ’ 

L' ho trovato nel bosco.. 

Mi ha facto compassione | .... 

E r ho condotto qui . 

Gì», Siete padrone, 

Gio. Signore, io vi presento 
Giannina molinata , 

Che mia sposa sarà . (al re . 

fl 4 Gentile c bella . ( » Già. 

(con gravità, la quale gli fa una riverenza. 
Lis. Ed io sono di Giorgio la sorella, (gli fa un» ri- 

( verenz» . 

Re ' Vezzosetta e gentil non tnen di lei . '4 

( come sopra a Lisetta.. 
Gio. Vostra madre dov’ c ? • (a Giannina . 

Già. Povera vecchia ! 

Se n' è andata al riposo . 

Gio. Veramente non oso; 

Ma pregarvi vorrei... (a Chnnina. 

Già. Che far io posso ? 

Comandatemi pur . . 

Ciò. . Non ho cenato; 

E questo gen tir uomo , 

eh' à un di quelli del seguito del re, 

Ha 
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IL R'E ALLA CACCIA. 

Ha appetito , cred' io > non tnen di me . 

R* ( La cosa è singoiar . ) ( da se'. 

0/4. Si, volontieri. 

Vi darò di buon cuore 

Quello thè ci sarà . " ' y (4 Giorgie. 

Questo buon cavalier perdonerà, (al re con una 
' > ( rivertnzjo . 

Us. Perdonerà la nostra povertà . (al re con una ri- 

(verenza. 

.eie. Ehi, è amico del re . ( a Già.) Non c egli vero» 

(al re. 

Re Verissimo. 

eie. Gli ho detto 

L'istoria di milord, che ci ha insultato; 

E meco si è impegnato 
D' impetrarci dal re buona giustizia. 

È vero? 

Re È ver. 

Già. Credete 

' Che il re farà giustizia? 

Re Ne son certo. 

Già. £ ch'ei la sappia far? 

Re Ne dubitate ? 

0V4. Caro signor , scusate . 

Mi han detto che alla corte 
Tre dilavi apron le porte/ 

L’oro, r adulazione e la bellezza. 

Io non sò d’ esser bella , 

Io sono poverella , 

Adulare non sò con le persone. 

Dunque fatene voi la conclusione . 

Re ( Un caso tal credo non si sia dato. 

Così vero ad un re mai fu parlato , ) 

Gir. Via , Giannina , spicciatevi ; 

Qjiel povero signore , 

Ch' al. 


(a Già. 
(al re. 

(al re > 
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top 

eh' alla caccia col re sin' ora i stato 

Senz’altro c bisognoso 

Di ristoro, di quiete, e di riposo. 

(?i4. Io non sp concepire 

Come gli uomini eh' han qualch* intelletto , 
Vogliano affaticarsi a bel diletto . 

Sopra tutto la caccia 

Detestabil mi sembra, e vi avvertisco. 

Se siete mio marito. 

Che non tì venga mai questo prurito , 

Una cosa- fastidiosa 

È un marito cacciator. 

£i si leva innanzi di 
£ la moglie resta li . , ~ 

Fa l'amot col suo cavallo ^ 

Il suo cane lo diletta , 

' £ la moglie, poveretta... 

£ la moglie resta li . 

Corre, corre, vola, vola. 

Trova il cervo e si consola , 

Tippc, tuppè tutto il di. 

{ £ la sera stanco e lasso 

Non è buon da fare un passo i 
Va a trovare il nuovo di, 

£ la moglie resta li . 

S C £ N A XU. 

Il re , aerate e litettn . 

0»'e. Cosa dite, signor, dell' allegria , 

Del bel talento di Giannina mia l 
Re Unisce alla bellezza 

Una briosa naturai vivezza^. 


Cit 



xia IL RE ALLA CÀCCIA, 

do. Presto , Lisetta , andate 
Giannina ad ajutar . 

Con sua licenza. 

(//♦ unm rìveronzM mI rt , 

do. Spicciatevi . ( * Lis. 

Lìs. So anch’io la convenienza. («GiV. e furte. 

SCENA XIII. 

Jl rt e Giorgit . 


do. SEdetc; accomodatevi. 

(/e fét stder* "vicino mU* seitiM alla tinistra. 
Sarete stanco e sono stanco anch' io . 

( siede alla dritta . 

Questo è il mio gran piacer . Fo il mio dovere . 
Tutto il giorno iarico , e pw la sera , 

In casa di'Giannim;^ oppur da me. 

Mangio, godo, e riposo come un re . 

** [ti tttnde sa la sedia , 

He (Vera felicità!) 

S - G E N A XIV. 

Giannina e Lisetta che portano la tavola con tutto il 
• bisogna per la cena e detti . 


Gio. E^Rave ragazze l 

La tavola accostate . ( mettono la tavola fra il re 
. ( e Giorgio . 

Mangierete nn Imcon se vi degnate, 

Rt Non è il costume mio 
La sera di cenar, 

G/V. 
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do. Mangierò io . 

Scommetto che alia cotte , 

Ai gran banchetti del sovrano augusto, * 

Non vedrete a mangiar si di buon gusto. 

Re ( Credo che dica il vero . ) {in se , 

{Ciergit mmgin qmnlcht eosn. 
Gin. Eccovi qui , 

Del prosciutto, del pane, e del buon vino. 

Noi abbiamo cenato ; 

Servitevi voi due. Mangi, signore. {mi re. 
Re Grazie, fanciulla mia. 

iJs. Mangi almeno un boccon per compagnia . {mi re. 
He Vi ringrazio , non posso . 

eie. Almen bevete t (al re 

Ecco il bicchier , tenete . ( -vertm il ‘vlac in un 

biechiere, e le presenta al re. 
Bevete ancora voi . ( alle denne . ) Beviamo tutti • 

( versa il vino in tre Ikchieri , tu dà uno per una , 
{alle denne i e l'altro per se. 

Beviamo alla salate 
Del re , 


Re Con gran piacere} 

Vira il re . 

da. j « > Viva il re . 

Lts. / 


( beve . 
( bevane . 


Gie. Vada il bicchiere. 

{getta via il hicehiere . 
da. Oh il bicchier mi dispiace! 

Il re non lo saprà, 

E quando il sappia, non lo pagherà, {a Giorgie. 
Re Fate conto che il re 1* abbia saputo, 

£ in nome suo , per segno 
Di vero aggradimento, 

Pre- . 
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IL RE ALLA CACCIA. 


PregovI di accettar... 

( tir» fuori un» btrs» , « f offro « Git». 
Qio, NÒ , nò , signore 

Pregori per farore. 

Rimettete la borsa; siamo gente 
Povera > ma onorata . Del bicchieri 
Ne abbiamo a sufficienza.* 

Giannina , con licenza, 

Vado a prenderne uno , c tomo qua . ( « Gian. 

Vi ringrazio singnor ; troppa bontà . ( «1 re . 

In questo mondo fra li signori 
Vi soa due sorte di pagatori. 

Chi paga poco fa un' ingiustizia. 

Ma chi dà troppo io fa a malizia. 

Voi mi capite , voi m* intendete , 

Voi lo sapete-meglio di me . 

Un borson d’oro per un bicchiere f 
Che generoso buon cavaliere ! 

In questa casa, patrone mio. 

Quel che si rompe lo pago io . 

Sono onorato-son delicato, 

Quant’ esser possa lo stesso re . ( fxrtt . 

SCENA XV. 

t 

Il re , Giunainu e Lisott» . 

Ri IN^Anderebbc il sospetto in abbandono , 

S’ ei conoscesse il donatore e il dono. - 
Lit Scusatelo , signore . ( al re . 

Giu, Egli ha paura... 

Si ricorda milord ... («1 fé. 

Ut. Vi è diffierenza . ( * Giun. 

Milord area delle intcnzion cattire> 

E, per 





Atro SECONDO 


. itf 

£ per esempio questo buon signore 
Dona senza malizia c di boon torà . 

Kg Cosi c . Sdegnareste 

Voi di occétur f ... ( « Lh. U iorsM , 

Già. Scusate . 

' Una fanciulla non riceve in dono ... ( «1 re . 

Lis. Scusate voi . Così incivil' non sono . ' (a Gì», 

Re Tenete. (dà l» bori» » Litett». 

Lis. Obbligatissima. • (rieev* t» bori». 

Gì*. Bella cosa! ' ( » Uiett* . 

Lis. • Eb tacete . . , . 

Penso a farmi la dota. < .. 

Questa è una provvidenza' 

non macchia l'onor, né i* innocenza .<(« <3 i*. 
Sarebbe uno sproposito 

L’ offerta ricusai. (* Ci*n. 

Signore , obbligatissima 
Del vostro buon amor . (*l re . 

La cosa i ionocentissinM ' 

Nessun mi può tacciar . ( * Gi*n. 

< 11 eie! ri renda tneiito, ' ' 

Voi siete di baoo cor».. (*J re. 

Noi dite a mio fusello ' ' 

Che mi potila sgridar'. (* Già. 

( Vuò andarmene bel bello 
La borsa a rinseirar.) (d* se * 

( furti €»rrmtd» nuno it tmUint , fsutund* il fonti . 


. r? . . o*. ' 

SI 


Il Ri ull* tucti» , 


H 


SCE- 
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It RE A^LLA CACCIA, 
SCENA XVL 


tJ4 


) 

Il rt , e QÌMnin» , fti Giergh , pei Lisetta . ’ 


da. 

Re 



usitela , tì prego. 

Ah 


se sapeste 


Qual piacere mi reca 

Veder senz' alcun velo 

L'innocenza, il candor ; mirar sai labbro 

La verità , non da malizia involta i 

Ah si, questa c per me la prima volta. 

Gie. Ecco un altro bicchiere . (/« mette sa la tavola . 

Lisetta dov’ è andata ? 

Sola vi ha abbandonata ! ( * Gian. 

G:a. E che temete? 

Gìe. Nulla. , 

( gHardanie il re bruscamente , e mostrando 
( il tuo dispiacere di vederla sola . 
Re Amico, chi io sia voi non sapete. 

Ciò. Ho ordinato un cavallo. 

Subito eh' ci verri , 

Voi potrete partii per la città . 

( al re bruscamente . 


Re Ben volonticr. 

lis, (viene correndo , dalla parte del mulino. 

Fratello, 

' Vengono qui le guardie , ed ho veduto. 

Che hanno due prigionier. 

( affannata e paurosa ; 
do. Saranno genti 

Nel bosco ritrovate. 

Presto; di qui la tavola levate. 

Due 



Arto s È c o D o: itj 

hù! patsani portano vi4 U, tavola . GìannU 
na e Lìsitta si mettono dalla- parte del re ; 
coprendolo in maniera che quei che arriva- 
no , « 0 » lo possano veder eos't presto , Giorgia 
resta vicino a Giannina , ed anch' egli copre 
il re, conte sopra, 

SCÈNA XVII. 

Pascale colle guardie , conducendo fra i fucili con ha- 
j ometta in canna , milord Fidelingh » Ritardo . 

Pas. £lcco , abbiamo arrestato ... 

dia, (Milord! Povera me!) nasconde. 

Pas. Questi due, che vedete e il terzo poi.. 

Gio, Ah milord y siete voi ? 

Mil. Sei tu , villano indegno , 

Che mi hai fatto attestar? 

Gio. Siete voi queflo 

Che ha nascosto Giannina ? 

Si, Giannina 

È in mio poter; sappilo a tuo dispetto. 

Nè si tosto uscirà fuor del mio tetto 4 
Gio. Bravo , me ne consolo. (rìdendo , 

■W»/. E deir insulto 

Mi pagherai, che fer le guardie a me, 

Sic. Ah milord, ah milord, ecco là il te. 

Tutti restano attoniti, e si fanno indietro, fi 
.re s'alza, e teriosamente passa nel mezzo-, 
Giorgio mortificato s'inchina, Lisetta, si copre 
/ il viso e fa delle riverenze . Milord si riti- ' 

ra un poco per rispetto . Ricardo passa vi- 
li a cimo 
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IL 2t£ ALLA CACCIA 


ut 

fin» mI t» , fr 0 lui $ Àiilord . TMtcale f* schit- 
r»re It gMardù , g si mgttg »IU tgst» -, Gìmh~ 
nìttM ^ naseost» . 

Eie. Sire , la maestà vostra 
Ci £e' viver in pena . 

eie. Ah tire, sire , 

Vi domando perdon . (ri letts in lineethie . 

Lìs. Serra umilissima... 

Di vostra maestà ... 

( trgmnnie $ ftuende In rìvtrtnzn . 

Re si , buona gente . 

Alzatevi . ( n Ciò. 

do. ( Oh fortuna ! } (si nlzn e bnein il lem!- 

( ho dell' ttbito sUl re. 

Re £ voi, milord. 

Che dite sul proposito 
Della giorin rapita? 

Hit. Sire , io credo. 

Non metti l' attenzione 
Di vostra maestà . 

eie. Sire... (rsuc^mnndnndesi, 

(senti» milord een tollern. 

Re Tacete . ( a Giorgio eh» 

( s' inekina , fremendo , 
Dite la verità . ( » Milord , 

Miì. Dirò , signore ... 

È una vii molinara , è un' infelice , 

Che volea ^uell’ indegno... (Gìergio freme . 

Re Olà , pensate 

Chi vi aKolu al pteseme c a chi. 4 >arlate . 

( » -Milord , 

Mil. Una che ho preso alfine 

A protegger, signor, perchè volca 
Giorgio violentemente , 

Suo malgrado sposarla , e non conviene ... 

• GÌ0» 
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Gì». Non è veto, signor; Gioigio e il mio bene. 

( «rr« d» dev» tr», * con* » piedi del rt, 
Mil. ( Oh cieli ! } 

Ut Or che direte ? ( » Milord, 

Mil. Sire, là maestà vostra 

Spero mi renderà quella giustizia... 

Re £asta cosi. Per oca 

Lo conducan le guardie in sicurezza. 

Mil. (Precipizio dell' uomo è la bellezza .) (d» s* . 

( p»rt* con delle gHterdi* . 
Rie. Sire, a parte io non sono... 

Re Ite voi pure . 

( » RicMfde . 

Rie. Io detesto milord e lo condanno. ( »l re. 

( Mi associai con milord per mio malanno .) (da se. 

(p»rt« co» le guardi*. 
Gì*. Sire , pctdon , perdono . 

Cieli I Son fuor di me . • 

(confuse t tremane* , 
Senza saper ragiono. 

Non vi é malizia in me . 

Lit. Sire, fo rivcccnu, (fa vari* riverensu. 

Sire, a vostra eccelleaza. 

Sire, vostra maestà 
Spero perdonerà 

F»t. Sire, siam tutti pronti 

Al suo reai cospetto. 

Sire , con buon tispen»’, 

Il suo cavallo c qiià. . 

Gì». Sire, alle nostre nozze ' 

Voglio invitarvi ardita s 
Fate che sia compita 
Tanta felicità . 

R* ^ , r innocente invito 

* Ben Yolontìeri accetto, 

H 5 Geo. 
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IL RE ALLA CACCIA, 

Cente^ che serba ia petto 
Vera sincerità . 


Già. \ 
Ci». ' 

1 Viva il re giusto e buono , 


Lis. 

1 ^ ^ Viva la sua bontà. 


fns./ 

( co» trasporto di t 

allegrezza , 


Noi domandiam perdono 

( con altro 


( tuono, cioè con sommissione 

» rispetta . 

He. 

A vostra maestà . 
Giorgio , la spada mia . 


do. 

Che ? Volete andar via ? 


Ke 

La spada vi domando. 
Subito, sì signore ... 


do. 



Cia.\ 
Lis. ) , 
Tas./ 
Gl». 


Sire, immediatamente... 

Maestà , subitamente i 
che grazia , che favore ! 

Che bell’onor per me, 
pi dar la spada al re I 

( l'M in cnsn m prender In spati » . 
Ed io potrò vantare 

Un te per mio compare . 

£d io , che un re mi ha dato 
Un pochettin di dote . 

£d io che accompagnato 
Avrollo alla città . 

. Maggior fortuna al mondo 
^ Di questa non si dà . 

(viene (ella spada, e la presenta al re, con 
( una gran riverenza . 
Ecco la spada , o sire . 

La spada mia prendete ; ( la prende e subi~ 
(te la torna a dar a Giorgio, 
£ nobile voi siete 
Fatto per man del re, ' 

eia. 
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ATTO S R C O N D 

O's tt9 

do. 

La nobilnde a me? 

( allegro . 

Gis. 

A noi la nobiltà? 

( allegra . 

Lis. 

Sire, son sua sorella. 


Per me ve ne sarà? 

) 


E il povero Pascale ’ 
Guardiano resterà? 

/ 

Ri 

Tutti un re grato e giusto. 



Beneficar saprà. 

( seriosamente . 

Gts,\ 

Lis. 

Che grazia , che fortuna , 


Giù. 

* Che gran felicità : 


Ras./ 


( Gi»ttnina c»nt» t si move con 
grtzsM . ) 

trasporto sC alle- 

ai». 

Oh sposo dilettissimo, 



(» Giorgio 

Son piena d'allegrezza! 
Cognata mia carissima... 

abbracciandolo. 


( » Lìsitt» 

Che bella contentezza ! ... 
Pascal son fuor di me. 

abbracciandola . 


{» P»sc»l »bbr»eci»ndolo . 
Son fuor di me, signore... 

Ma sento che il rossore ... 


{vorrebbe abbraccine il re 
Pericolo non v' è . 

! e si trattiene. 

Ri 

La verità del cuore 

È quel che piace a me. 


Gl».\ 

Che grazia ! Che fortuna ! 


Lis. 

1 Siam nati in buona luna. 


Gii. i 

* ^ E viva un re clemente 


V»s.' 

Che è pieno di bontà . 



H 4 


SCE- 
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IL RE ALLA CACCIA 


Tutti . 

Oh giorno forcuoato ! 

Oh giorno di clemenza t 
Trionfa l’ innocenza» 
Trionfa i’ onestà. 


Fine dell’ 0tt« ttund*. 


ATTO 


Sit 


A T T O T JE H Z O* 

SCENA PRIMA.. 

Etcintf tmbnto <b* intrcduc* ntl htsco . Il rt » sidt~ 
r* co» £HMrdi* , fot PmscmU . 

■ < 

R* Olì , Tenga il primiero 
Conduttoi delle guardie. 

Che arrestar questa notte i prigionieri . 

( «»« gumrdi» riceve t ordine e furie. 
Sarò eieinente con milord , ma intendo 
eh' egli renda giustizia 

AHa TcdoTt olfca. Ei doppiamente * 

Errato ha per amor > delle due colpe 
Una oc emendi , ed il perdane ottenga , 

Ma sia sincero ed a mentir non tenga . 

Par. Sire... (dittante. 

Re Accostati . È vero 

Che oltre^ i due prigionieri 
Una donna fermasti ì 

Rat. Si , maestà ... ( cen riverenza . 

Re Chi ir ' ~ 

Rat. Non lo sò , maestà . ( ton riverenza . 

L'ho trovata irei bosco . 

Re È Milcdi ? 

R»t. È Miledi. 

A» Qf conoKO. 

Ea che a me venga. 

Ras. Subito , maestà . (in atte di fartire fei ei ferma . 
Vostra maestà saprà, 
eh' io sempre in vita mia 
Ho fatto il mio dover. 

Re 



122 


IL SE ALLA CACCIA'. 


Se 

l’4t. 


Se 

l>ai. 


• / 


Lo sò. 

Ch’io son la stessa fedeltà, ^ 

Al comandi di vostra maestà . 

La donna. 

Immantinente ... 

(in *tt» di partirt , p$t tnn». 
Non domando niente , 

Non sono cosi ardito, 

Ma vostra maestà. 

Per sua reai bontà mi aveva dato 
Speranza or or... 

, Sarai ricompensato . 

P4/. Grazie a vostra maestà. 

Se 

Miledi . 

Vado subito,/., 

Sire , maestà , non dubito ; 

eh' ella non sia informata , ... .. . 

Di quel poco eh' io^ù; ma, per esempio. 

Con licenza di vostra maestà , 

Le dito le mie poche abilità . 

Per esempio, l’esercizio .... • 

Lo sò fare e comandar i ... : 

Per la penna, per esemplo, 

Scriver bene e conteggiar, 

Sò sommar, e sò sotttari, .1 , 

Sò partir, moltiplicar. 

Per esempio, son capace \ 

Una casa regolar , ; 

L capace , per esempio , , 

Una piazza a governar . ( s' inchiita t parte . 


Se 


Tms. 


Fà che a me venga 

( va un poco e torna 


» I 


s e E- 
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Its 

SCENA II. 

Il rt fti Ricordo . 

Re 1 £r esempio , costui 

È un carattere nuovo agli occhj miei . 

Non mancano a un regnante 

I piaceri, egli è ver, ma confinato 
Nella rcgal sua sede, 

II più bello del mondo un re non vede. 

Rie, Sire, perdon vi cUiedo, 

Se presentarmi ardisco... ' 

Re Veramente 

Ordinario non è che un reo s’ avanzi 

Non condotto, e non chiesto al rege innanzi. 

Rie. Ma, signor, non ho parte 
Del milord nella colpa. 

R* È ver, non siete 

, Reo come lui, di forsennati amori: 

Ma innocente non c chi ha resistito 
La notte , in mezzo al bosco , 

Alle guardie reali . Io stesso , io stesso , 

Creduto ho di dovermi 

Rassegnare alla legge . Ho rispettato 

Il regio nome. Ai pubblici decreti 

l’ensa sottrarsi invano 

Il vassallo, il ministro, ed il sovrano. 

Rie. È vero, è ver ; la compagnia, il consiglio... 

Vi domando perdon , 

Re Voi lo sapete 

Se alla pietà piucchc al rigor son pronto . ' 

Scuso la prima colpa e vi perdono . 

Rie, Grazie a tanta bontà,.. 

Re 
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Jt« Gli strani eventi 

Della notte passata , e il ver piacere, 

eh’ ebbi dagl' innocenti 

Ospiti miei, m’invita 

Marche a donar d’ aggradimento e gioja . 

Presiederò alle nozze 

Di Giannina e di Giorgio} è mia intenzione 
(Per quanto il luogo ove ora siam permette) 

L’ apparato formar lieto e pomposo. 

Sulla vostra condotta io mi riposo. 

Rie. Adempirò con zelo 

L’ ordine del mio re . Ma deh , signore , 

Al dolente milord la pietà vostra 
Non nieghi il suo favor . 

Re L’ ascolterò . 

S'egli mena pietà, pietade avrò. 

Rie, Igli c reo di quell’ amore 

eh’ è il tiranno dei mortali. 

Che ferisce coi suoi strali 
Tanto il suddito che il re. 

La sua colpa ha la sorgente 
Dal difetto di natura, 

£ l’etade ch’é immatura 

Sì colpevole non c. {Peertt. 

SCENA III. 

Il re , pei Miltdi . 

Re £i difende 1’ amico, io non condanno 

L' amicizia in Ricardo ; anzi mi sembra 
Virtù non usitata e forestiera. 

Fra i cortigiani l’amicizia vera. 

Uile.Sirc , alla pietà vostra ... 

Re 


/ 
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Ri A me già note 

Son le rosirc avrmcute e son disposto , 

A rendervi giustizia. 

Ecco milord si avanza. 

Afì/r.(M’ agito fra il timore e la speranza.) 

SCENA IV. 

• MiUri t detti. 

Mil. Elccomi , sire , a’ cenni vostri . 

Ri £ quale 

Vi approssimate al re } Caparbio ancora , 

\ O sommesso e pentito ì 
Mil. I falli mici 

Conosciuti ho, signor, fra i miei perigli. 

Li confesso e detesto . Eccomi io mezzo 
Di un giudice sovrano, 

Di un* offésa beltà . Pentito io seno . 

A voi chiedo clemenza, e a tei perdono. 
Afi/e.Grazia , grazia , signor ; per me gli accordo 
Tutto il favore e gli crror suoi mi scordo. 

R* Io la grazia soscrivo , e ri abbandono 
A quel-tenero amor, che facilmente ' 

Un pentito amator rende innocente. • 
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IL RE ALLA CACCIA. 


SCENA V. 

Milord e Milodi . 

Mil, Se degno ancor son della bontà vostra 
Mile.Dcgao una sola prora 

Può rendervi di me . " 

Mil. Chiedete* o bella. 

Chiedere pur , non chiederete invano . 

.Chiedo solo da voi la vostra mano. 

Mil. £ non il cor ? 

Milo. Del core 

Non mi lusingo ancor . Lo temo ancora 
Dubbioso , incerto e guadagnarlo aspetto 
Coir uso , il tempo e il più sincero affetto'. 
Bastami il don per ora 

Di quella man che adoro. 

Questa sol grazia imploro s 
Deh me 1’ accordi amor ! 

Tenero amor m’ accende . 

Vostra è , mio ben , la mano a 
Ma la sperate invano. 

Se ricusate il cor . 

Arde per me quel core? 

Si', ve lo giura amore . 

Dunque la destra accetto. 

Pegno d’eremo affetto. (sifn^o»o la mano 
Dolce penar che accese 

Si fortunato ardor. (Cartona,’ 


Mil. 


Milc. 

Mil. 

Milo. 

Mil. 

a a 
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SCENA VI. 

CÌMnnina pei Ciorgi » . 

Gin. Son la sposa e soti signora. . 

Che fortuna! Oh che piacer! 

Ma non son contenta ancora , 

Non è quieto il mio pensier. 

L‘ esser nobile a che vale 
Senza beni posseder.' 

È minestra senza sale 
Nobiltà senza il poter . 

Gio. Giannina, allegramente. 

11 re, che per sua grazia 
Nobile m' ha creato. 

Un feudo e, dei poderi mi ha donato. 

Gì*. Buono , evviva ; ora sono 

Pienamente contenta. Giorgio mio,i ^ 

Dal feudo, dai poderi. 

Quanto avremo per anno ? 

Gio. Quattro mille ghinee ci renderanno. ' , 

Già. È poco. ( dope aver pensato un pochino ^ 

Gio. Veramente 

Pare poco anche a me . 
eia. Potrem tenere 

La carrozza ? .. j 

Gio. • Non sò . . , . ; 

Già. Paggi > staffieri , . 

Come fanno le dame c i cavalieri 5^ f : > 

Gio. M'informarò. 

Già. Se abbiamo 

D'andare alla città.,. , . . 

Gio. Non possiamo star bene e restar qui ? 

Già. 
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ai». Qui? Frt questi yillani > 

Vicina al mio mulino , ove son nata ? 

Nò, mi voglio scordar quel che son stata. 

Gi$. Se andiamo a stare a Londra , 

Quattromila ghinee son poca cosa. 

Non sarem rispettati . 

<Si». Siamo pur sfortunati . 

Ci». Oil m* aspetto , 

Che la gente ci dica io su la faccia : 

Ecco la mulinata c il capo-caccia . 

Gì». Non ne dite di più , che mi vien male . 

Gì». Ricchezza c nobiltà cosa ci vale > 

Fin che siam stati poveri 
Siamo stati contenti. 

ei». li Ter. Mi sento 

Certa smania nei cor , che non mi lascia 
Goder in pace questo ben che abbiamo. 

Ci». Non sappiam , gioja mia , quel che vogliamo . 

SCENA VII. 

Listtt» » ditti . 

Lh. FRatelIo, vorrei dirvi una parola . 

Gì», e che sì, che indovino 

Che cosa vi vuol dir ? . . . • . 

Lit. Ditelo , amica , 

£ mi risparmierete la fatica. 

Gì». Ebben , cosa volete? (* Lìtttt». 

Gì». Ci scommetto , ' 

Che con rutto, che siamo quel che siamo, 

Ama ancora Pascale. 

lit. Oh sì, signora. 

V amo , lo bramo , e lo pretendo ancora . 

Ci». Vergogna ! • . . 

Ci». 


1 
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Gì». Uo uomo yill 

Gì». Guardia del bo^co! 

Gì». La sorella di uno 

Fatto signor da un re! 
do. che può sperare 

Un nobile sontuoso sposalizio i 
Gì». Dor‘ è la proprietà ? 

Gì». Dov’ ò il giudizio ? 

Ltt, Oh cospetto della luna. 

Me la fate ben montar. 

Per uo poco di fortuna 
Non mi arrò da maritar ì ' 

Voglio quelle che rogl’ io . 

Se son nobile ancor’ io 
Posso dir e comandar . 

E anderò a pregar il re. 

Che per far piacere a me, •• 

Faccia nobile Pascale, 

Ed il re non mi ruol male , . 

E mi guarda con bontà, --•* 

E a mio modo il re farà . {f»rtt . 

SCENA vm. 


Gicrii» 9 GÌMtMiin», 

c 

Gì». V^Uardate petulanza! 

Gio. Che ardire ! Che baldanza ! 

Gì». Soffrireste un cognato di tal sorte t 
OÌ9. Che direbbe la corte ? 

Gì». Bisogna rimediare . : - -J 

Gio. Cosa dobbiamo far? 

Conrien pensare. 

Gì». Oh se avessi la forza 
Di farlo mandar yia ! 

Il n »ll» c»ttì» . I Gì». 


- ized by Google 



IL RI ALLA CACCIA. 

Ci 4 . Bisognerebbe, , 

Che eoi feste miloid , ed io Miledi . 

Giff. A quest' onor non giungeremo mai. w 1 .. 

Gis. A questa cosa mi tormeàu assai. 

* ’\ 

S C E N A IX. 

Il r« ce» ÌM§ iwtfdii t dttti, 

6V«. (£lcco il re.) , (pinne 0 Gin. 

Gin. ( Procuriamo 

Qualche cosa di più . j ( pinne n Gier. 

Gie. (Sii tentiam di salire un po più In su...) 

(piane n Ginn. 

Re Che ruol dir? Mi sembrate 
Mesti piuMhù conteoti. 

eie. ‘ Site ... 

Gin. ■ ■t t ^ ytto.f. 

Gie. Ci faceste del ben 

Gin. Ma il oostru ^uto... 

Re Basta cosi . Narrato 

Mi fù da chi y' ha inteso i 
Cosa tale di roi , che mi ha sorpreso . 

Fin’ or riveste in pace 

Senza soffrir necessitade alcuna , 

Ricchi sol di virtù , non di fortuna. , 

Or ch’io premiare intesi - 

Quella raoderazioQ che in voi rni piacque , 

Veggio , con mio cordc^lio , 

Che la stessa virtù diventa orgoglio . 

Sù via, godete in pace 

Il don di provvidenza, e noi pagate 

Al caro prezzo di desiti insani . • . . 

Del mondo limitate 

Soa 
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Son le terre , i resori , ed i domini , 
Ma il desirc dell' uom lion Iia «onfìai . 

• Se rallentate il freno 

All' appetito' umano •'> 

Saziar sperate invano 
L' avidità del cuor; • •.! 

Se la fortuna istessa ' ' '■> 

Vi' conducesse al trono « 
Picciolo un cotal donp 
Vi sembirerebbc àhéor . 


tu 


• j.i 


.C'. .) 






.1 


s c £■ M 'A 


X. 


v-'D 


eh. 

a*. 

Gio. 

eia. 

Gio. 

da. 

eio. 

Già. 

Gio. 

Già. 

Taf. 


Giorgio t Gianniita, poi 
''lannina > 




;.'o Lf _ 


Gio, 

Già. 

Gio. 

,Fat. 


( tiont nella quale $i trovai 
Giorgio miof -■ r -'" .> .tO 
• * ‘ ^ • • Siàra pazzi. 

‘i •; ’ È vero. 

Hai sentito? •• •' n l ' 

Ho sentito,' o-'f o- ';;-2 .v.'^ 

'■ E ben'?- i-V 

' Che dici? 

Eh torniamo’ a’’ goder allegria. 

‘ TomJam felici. 

Oh yì porto la 'nova', * : 

Che il re, per saa' bontade e 'cortesia, 

M’ ha fatto capitan d’ infanterai , ^ ^ 

Buono. ,r _'j o.ri -ttj 

Me ne consolò.*'' A . j 

' E mii sorella' • • 

Sarà vostra consòrte. “ ’ 

Salto dall’ allegrezza. Oh caso! Oh sòrf^! 

’ ( P^ff talfàado e godendo . 

' la' 5CE- 


\' 

V 


J 




« 
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SCENA XI. 

G'nrgii t Cianmin», 

. .ÀncIk li mii Lisecca 
Sarà lieta e contenu. , 

, E che vogliano 

Desiderar di più? 

Mi avevi preso 
La superbia pel ciuflb. 

L* ambizione 3 
Mi aveva avvelenato. 

Il re mi ba illuminato. 

Il re sa quel che dice . 

Oca SODO contento , 

> Or son felice. 

Sposina mia diletta 

Non sò bramar di più . 

, La gioja mia pcrfctu , 
Idolo mio, sei tu. 
Sposino mio carino. 

Tu sei la mia dolcezza, 

£ sopra ogni ricchezza I 
' V Mi piace il tuo bel cor. 
Quel viso , quegli occhietti . 
Quei cari bei libretti 
Fan giubilare il cor. 
Staremo alla campagna. 

Godremo una cucagna. 
Alon ; pensiamo un poco 
Vivendo in questo loco 
Che vita s‘ba da far. 

In tutto, cara gioja, 

.. Ti voglio soddisfar. 
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ATTO TtStiO, 


C$M. 

La mattina nrdi a Ietto < 


GtV. 

Tel prometto. 


Gìm. 

£ alla caccia , signot nò . 


Oh. 

AlÙ caccia tion andrò . 


Gì». 

Che ci venga preparata 

( 


< ' Una' buona cioccolata . 

’ 

Oh. 

Poi si vada a passeggiare. 


QÌ0. 

Ma tu dei venir con me . 

• 

Oh. 

Si 1 mia cara , ognor con tf . 

1 

Oh. 

A buon* ora a desinar , 



E poi dopo a riposar . 

• 

Oh. 

£d in letto ci starò ... 


Gì». 

Ci starai fin che vorrò. 


Oh. ■ 

Poi {arem la merendina . ' - 

. . 

Ci». 

Una buona insalatina . 

» » * 

Oh. 

Quattro fette di salame 

* • • 

Gì». 

Oh che gusto ! oh che diletto 1 


» z 

Oh che amabile progetto! ‘ 

✓ 


^ Oh che gran felicità.' 

V 

Oi». 

Poi a spasso. 


Oh. 

Fino a sera. 


Oi». 

Ma con me . 


Oh. 

Ma con te . 


Gì». 

£ a dormire presto, presto. 


Gh. 

Sarò pronto , sarò lesto., ' : 


Gì». 

Vita mia. . < ' 


GÌ0, 

Gioja mìa . 


» » 

Bel piacer che si godràl ‘ ' 
Felici augelletti , ' ■ 

Dei vostri diletti 



La parte migliore 
Speriam di goder. 
Amore perfetto , ■ 

Perfetta innocenza , 



I ì 

On»> 
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»34 'All A\c ACCIA. 

• Onesta licMza} - , ; • > 

Onesto piacer. . . • --f p»rt»nt 

. t I • ’ T Z \ ' 

s C E N A u L T I M, A. , 

( " ■ /' .3 ,_..3 

Campagna vasta con alberetti piantati a disegno , ador- 
nati di corone ^ fiori .-, D# un. Iato il. padiglione, 
reale aperto , con sedia su-due gradini’ a gima 
di trono. , -, ■ z.\.- .il ' 

A suono di sinfonì» freetiono i esK(i/ttori , lo gunrdin 
pei viene il re , che v» » sedere ni ssto posto , 
servito dn Ricstrdo . Bnlifriisi e bnllerine a due ^ 
» due, uomo e donttn, si u't^iitMO, /unno il x«V 
ro , pussuno dnvunti il re , i inchinano , e x/a*-. 
no a schierarsi ..Dopo di loro yengono Milord e^ 
Miledi tenendosi per mono, passano, s’ inchinano, 
al re , e si mettono al loro posto in piedi . Fen-, 
gene istessamente Lisett^ e Fascaie , e fanno lo 
stesso , e per ultime Giorgio e Qianntna, che est» 
guiscono la stessa cerimonia . , 

Cantano in cero i tre spesi e le tre spose. , 

iSocto 1 reali auspici ,, 

Scenda Imeneo ridente, j 

E i nostri cuor felici- _ . 

Renda pietoso amor . 

Le tre spose. 

Ecco , mio dolce sposo , 

Eccovi il cuor, la mano. 

I tre 


y 
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1 trt spesi . 

Ecco , mia dolce sposa. 

Ecco la mano e il cor . 

Tutti . 

Balliamo unitamente . 

Al re facciamo onor. 

EvTiva il re clemente , 

Evviva il dio d’ amor. 

I personaggi restano in iscena . S ’ attica subito un hal- 
lo ossia una contraianxjs allegra contadinesca , 
sull’ aria del cero ; e con questo 


Fine del dramma. 


I 4 ' AMO, 
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AMORE ARTIGIANO. 

B R A M M A 

DI TRE ATTI PER MDSICA. 

Rappresentato per la ptima volta in Venezia il 
Caroorale dell' anno MDCCLXI. eoa 
musica del Lattilo. 




I3t 

PERSONAGGI. 

Madami COSTANZA cittadina vedora. 

FABRIZIO suo cametiete . 

j: 

BERNARDO vecchio calzolaro padre di 
ROSINA sarta. 

ANGIOLINA cufiara 

GIANNINO legnaiuolo. 

TITA fabbro . 

Scolare . 

Gaizooi. - 

, . . .1 ' I ■ - 

Servitori . 


AT- 


/ 
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r 

SCENA PRIMA. 

Piazzetta con va rie case e botteghe ancora chiuse , 

Vtdeti appena l' alba e a pòco a poco si va rischiaran- 
do . Rosina apre la finestra e si fa vedere s poi 
Angiolina fa lo stesso nell' sshitax.ione sua di riws- 
petto a quella -dolla Rosina , poi G iannino vieno 
in istrada, suonando il chitatino o e untando . 

B ( Apre la finestra e ti fa vedére 

Ellà cosa gli é il vedere 

Spuntar T alba in sui mattino i 
' Ma se passa il mio Giannino» ' ' ' 

Fugge r.atba e spanca il sol. 
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x^t AMORE ARTIOJANO: 

Attf. ( Aprt U finestra < si fa vedere 

Sorge l'alba, c sto a vedere ‘ 

Far il sole il suo cammino , ‘ 

Ma dagli occhi di Giannino. 

Vinca é l’alba, e vinto c il sol. ^ 

Pria ch’io vada al mio lavoro, ■ ' { 

Deh vedessi il mio tesoro, ^ ! 

^ Deh venisse il mio bel sol. ^ " 

(cel chìtarrìne si ferma a mex.x,a là piaz.x,eK 
ta, e stsena e canta , oddrixj^ando gli eeehk'' 

tà’ 


a 1 


Qia. 


t 


ed il tante dalla; parte di Resina . ) 

. Non posso riposar', non trovo loco, **» 

‘ Cerco ijiuhfae ristoro alla frescura-; ’ 

Ma dove i’ vado^ porto meco il foco , ^ 

£d é il mantice mio fra quelle mora.* ^ 
Giannino amabile, 

Sei pur piacevole I 
Più caro giovane 
Di tc non c'è. 

Oh s’ io potessi rinfrescarmi un poco , 

Non morirei dall’amorosa arsura; 

Amore il tuo Ciannin si raccomanda , 

Fagli vedere il sol da questa banda. 

Giannino amabile , 

Sei pur godibile I 
Più caro giovane 
Di te non c’é . 

Parmi vedere , 

Fra il chiarore dell’ alba e delle stelle , ' 

La mia bella Rosina alla finestra . 

• • (si fa sentire .' 

Eh ehm . ( le cerrispende e ti avvicina pian 
Briccone I ( pia’to . 

Sen vi dalla Rosina . 

Piu non cura di me. Eh ehtn, (si fa sentire , 

eia. 


Ang. 

Ret. 


Già, 


Ret. 

Ang, 


da. Zitto 


Rat. 

Già. 

Ang. 
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Gì». ( bacco ! 

L’ Angiolina mi- vede i anch' ella e alzata» 

Fingerò non vederla e non sentirla. ) 

Hes. ( Con Giannino colei non vuol finirla . ) 

CU. Rosina . ( pUno . 

Rot. Vita mia. ■ (setto voct. 

pi 0 ^ Tuo padre è alzato f ■ 

Kos. Credo che dorma ancora. 

Io m’ alzai di buon’ ora 
Perché de^io finire un andrienne 
Per madama Costanza, 

E perchè di vederti avea speranza. 

Ang. Oh che rabbia! eh ehm'. (tossiee forte. 

Senti? (» GUn.'pUHo. 
gU, c ' ■ ' La sento. 

Ma di lei non m’importa. • * • 

Vieni nn po sulla porta. • 

R,,/ «si, m'aspetta. 

(Voglio fare arrabbiar quella fraschetta. > (oHtr», 

SCENA li. 

Angielin» sslU finostr » , GU»mn» in istrndn . 


CU. JL Ria d’andare a bottega, ^ ‘ ^ -• •• 

Quando posso vedere il mio tesoro. 

Applico con pià gusto al mio lavoro . 

Ang. Ehi , Giannin . 

GU. Chi mi chiama f (fingendo non vederi». 

Ang. Non mi vedi? 

Principia il sole a discacciar 1’ aurora , 

Chiaro si vede e non mi vedi ancora ? 

Gì». Sono ancora assonnato. 

Non ci aveva abbadato. 

A»g. 
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Attg. ( All si I briccone , 

Ha perduta la vista in quel balcooc , 

Voglio per or dissimular . ) 

Gì». (Voarai,. 

Se n’ andasse costei.) 

Ang, Coi miei quattrini 

Posso aver un piacer ? i 
Si». Che cosa vuoi} 

Ang. Per lavorar di cuffie . i i .. 

Un tavolin vorrei i : ■ .i i ■ ; 

Comodo c galantine. Tu che sei.< 

Un bravo falegname 

Fammi questo piacer..* T.l pagherò. *. i i . 

Cis. Sì, si, te lo farò. 

Ang. Yien tu , Giannino , ,i . j 

Che farotti veder com* io lo voglio. ' ,* r:'. 

ai». Or non posse venir. ( Qpesc'd un' imbcoglio.) 

Ang. Eh si,.sl>‘t’ho capito. .x«- 

Dici che ota i»n, puoi f ' - 
Di , che venir non vuoi , perché paventi 
Disgustar U Rosina . Disgiaziaio , w 
Per lei tu m' hai lasciato. 

Ma ho tante iptotcaioni, ... 

Servo di cuffie tante dame e tante , 

Che ti farò pentir , te lo prometto , C 
£ sarai mio marito a tuo dispcao. > (si ritinti' 


fi';' 


J I: 1 • ■ 
CO.; -j 


SGE- 
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S . c £ N 1 A 6 HI. 

. Gis»nÌH»^sil0. X 

t 

Elle sue protezioni 

Io timore non ho . Nessun può fate , 

eh’ io la prenda pet (orza . Amo Rosina > . '/I 

£ la voglio sposare > e se .dovessi 

Andarmene di qua, non mi confondo; 

Posso fare il mestier pei tatto il mondo. 

Ma che fa che non viene? 

Non vorrei che suo padre fosse alzato ; 

Temo che il vicinato , .t .• 

Mormori nel vedermi in questo loco . - 

Mostrerò di passar; catucoò un poco. ' 

Amor tu mi fai far. là. mattinata; 

Scordomi la bottega ed il lavoro. 

Ma tu mi pagherai la mia giornata 
, Se ritorno a vedere il mio tesoro . 

Zitto tnl pare ... 

Farmi sentire ;.. i • 

Veggo ad aprire 
Zitto che. viene . 

Quella che tiene • 

Schiaro il mio cor. 

< t 

■ ■■.. [ 

’ ’.V 

! ■) ■ A 
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SCENA V. 

BtrnMrd» t fai Titta . ' 

Ber, ^^Anta , canta , birbone; a an legna] nolo 
Non dò la mia figliuola . Che cos' hanno 
Di capitale i falegnami ì Oh bella ! 

Quattro tavole , un banco e uno scalpello , 

Una sega , una pialla , ed un martello . 

Tit. ( Afra la farla della sua battega , ad esci . 

Buon di mastro Bernardo 
Ber. Buon di, Titta. 

Tit. Cosa vuol dir , che ancora 
Non aprite bottega ) 

Ber. Un insolente 

Venato è ad inquietarmi . 

Tit. Si , ho sentito 

Cantar quello sguajato. 

Che con tutte vuol far 1* innamorato. ( apre la 

( baie anata . 

Ber. Se torna a insolentarmi 
So io quel che farò . 

Tit. Non ci pensate, ( entra per 

{la parta della battega e si fa subita vedere 

( alla baleenat» 

La cura a me lasciate ; 

Se lo veggo passar, con questo spiedo 
L'infilzo a dirittura. Son degli anni, 

Che noi ci conosciamo. 

Siamo vicini , siamo , 

£ anch’io vuo maritarmi ; 

£ vorrei lusingarmi , 

Se la figliuola maritar pensaste , 

Che a me non la negaste. 

Amare artigiana, K Ber. 
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tir. { Che bel modo 

Di chiedete una figlia ! } 

Tit. Ehi , garzoni , ( tsetndo d»U» 

( bettig» col tdsstttino nel braccio cogli strumenti. 
Presto il foco accendete* alla fucina , 

Quel ferro arroventate, e (juando torno 
Fate , che sia tagliato , 

£ da un capo , e dall' altro attortigliato . ( torna 

( in bottega . 

ter. ( Titta è un buon artigiano , 

Ma è un <^^iovane ancor ei senza giudizio , 

Gli piace il vino c delle carte ha il vizio. 

Tit. Così , mastro Bernardo , ( tornando ad oscir la 

- ( bottega . 

Come dicea , ci parleremo . 
ter. Bene ; 

Parleremo ; c' c tempo . 

Tit. Or deggio andate 

Da madama Costanza 
Vedova di monsieur di Cottegò 
A por la serratura ad un burro . 
ter. Anch' io un pajo di scarpe 

Deggio ad essa portar (}uesta mattina , 

£ anche la mia Rosina , 

Se l’avrà terminato. 

Dee portarle un andrien , che ha rivoltato. 

Ma la figliuola , ed io 

Ci andiam mal volentieri. È sì sofiìstica 

Madama , e così altiera , 

Che in ogni lavotier trova che dire. 

Strilla, grida, maltratta, e fa impazzite.' 

Tit, Io con lei non m’ impiccio . Ha un cameriere 
Che le accomoda il capo, ed è padrone 
In casa più di lei. Anzi sì dice. 

Ma zitto veh? si dice 

Che 
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Cile ne sia innamorata , 

Che lo voglia sposare, o sia sposata. 

Ber. Oh pasticci , pasticci . 

Tit. È meglio sempre... 

Come si dice? paribus eum paribus. 
lo con Rosina , per esempio , oh sì > 

Puribus vi saria > non e cosi ? 

Ber. Eh pensate , fratello , 

Prima di maritarvi a far cervello . 

T it. Oh r ho fatto , 1’ ho fatto . 

Mastro Bernardo , su la mìa parola... 

Meco , non starla mal vostra figliuola < 

Da che penso a maritarmi 
Principiato ho a governarmi j 
Son tre mesi che non gioco ; • 

Son tre di eh’ io bevo poco ) 

Ho lasciato ogni altro vizio, 

E giudizio -voglio far. 

Ci vedremo - parleremo 
Ci potremo- accomodar , (parte. 

✓ 

SCENA VI. 

Bernardi tele. 

T 

X Re mesi che non gioco 
Tre di che bevo poco... 

C c molto da fidarsi , 

Che duri il buon pensiet di goveroatsi. 

No , no la figlia mia non la vuò date 
Perch’ abbia da pentirsi e da penare . 

Ma il sole è alzato e ancora non si vedono 
A venir* i garzoni . 

Oh sono i gran bricconi ! 

K a A chi 
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A chi faccio mangiare il pane mio? 

La bottega stamane aprirò io. {tntru in cntn. 

SCENA VII. 

Angiolina di casa con una fanciulla colle scat~ 
iole delle cuffie , poi Bernardo. 

C^Hiarina , Tieni meco, 

Vienmi dietro bel bello , e per la strada 
Non ti stare a incantar. Guarda per terrai 
Guarda di non cader ; che non avessi 
Le scattole dei fiori a rovesciare , 

E le scuffie e i merletti a rovinare, (alla fanciulla. 
Ber. (-efpee per di dentro la balconata della bottega 
(e fa la solita mostra di scarpe . 
Ang. Il padre della squincia 

Apre adesso bottega , e la figliuola 
Scavasi a far 1’ amor mentr' ei dormiva. 

Non vuo più scarpe •, non vuo più amicizia , 

Nè con lui, né con lei. 

Vecchiaccio rimbambito , 

Di stroppiarmi le piante avrai finito. 

Ber. Angiolina . ( dalla balconata . 

■eing. Che c’è f 

Ber. Le vostre scarpe 

Son di giù terminate . 

Ang. Dopo un mese ? 

Gran premura per me che avete avuta! 

Tenetele per voi , son provveduta . 

Ber. Voi prescia non mi deste. 

Per ciò pria non le aveste; 

Quando prometto, differir non soglio. 

Eccole , sono fatte , ( fa vedere U scarpe dalla 

t balconata . 

' Ang. 
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Ang. Io non le voglio . 

Btr. Oh cospetto di bacco'. (esce colle scdrpe in mano. 
Prenderle voi dovrete . 

Ang. Non lé prendo , 

Se credo morir. 

Ber. Per qual ragione ? 

Ang. Perchè . . . perchè non voglio 

Aver nulla che far con casa vostra , 

E se vostra figliuola 
Non averà: giudizio 
Nascerà un precipizio . 

Ber. E che vi ha fattoi 

Ang. Noi sapete ? 

Ber. Noi so . 

Ang. Perchè dunque il sappiate , io vel dirà. 

Voi Giannino conoscete. 

Conoscete il legna) uolo ; 

Era tanto il buon figliuolo. 

Volea tanto bene a me. 

Vostra figlia simoncina ' 

L’ illustrissima Rosina 

Queir ingrato - mi ha rubato y . f 

Perchè tutti vuol per se. 

Della mia collera , 

Del mio rammarico 

Giusto , giustissimo , 1 

Mastro carissimo, 

* Quest' è r origine y 

QuMt’è il perchè, (farti cella fdncÌMlta. 
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SCENA X. 
Bernardo solo , 


(filasi le dò ragione ; 

Mia figlia a quel balcone 
Non si affaccierà più . 

Ora prendo un bastone e vado su ... 

No , vuo’ tacer per ora . 

So che in fretta lavora ; 

Finisca il lavoriere, 

Poi farò colla frasca il mio dovete. 

Ah sei qui I poltronaccio ? ( al garz.ont che arriva . 

Parti sìa questa l'ora 

Di venire a bottega? Un’altra volta. 

Che tardi a questo segno , 

Romperti io voglio sulla schiena un legno . 

Vien qui ; prendi birbone, 

Q^ueste scarpe riponi e dammi quell? 

Di madama Costanza . ( il garnont preside le 

( scarpe . 

Eh ti farò ben io cambiate usanza . 

( il garzone entra in. bottega eolie scarpe . 
Pover padroni -mastri dolenti! 

Tristi garzoni -ladri , o insolenti! 

Chi ci schernisce - chi ci tradisce , 

Sempre malanni , sempre gridar . 

Q^ua quelle scarpe, brutto sguajato. ( mangian- 
( do viene il garzone colle scarpe richieste. 
Sei affamato ?- Possa crcpar. 

Giorni stentati -da noi si mena 
Siam mal pagati -siam strapazzati 
E alla catena • dobbiamo star. 

Ani- 
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Anitnalaccio -brutto porcaccio , 

Fa il tuo dovere vi a lavorar. ( patu^ 
{coll* UMrpt, td il g*rx.on$ si ritirss in bautg/k^ 

SCENA IX. 

Rtsinn tsct di cun con l» sun scolara che 
porta i lavori . 

Ros, "V” la destati , cammina , 

Sei ancora assonnata/ 

Sei di sonno impastata ? Ragazzaccia > 

Non mi far arrabbiare , 

Cbo le mani mi sento a pizzicare . 

Pur troppo ho il diavolino . ^ 

Che di dentro mi stuzzica e mi rode. 

Non vorrei che Giannino 

Fessesi raffreddato, lo non ho colpa 

Se quella volpe vecchia di mio padre , 

Accortosi del fatto , 

Scese le scale a scorbacchiarlo a un tratto. 

Ma ciò c il men che mi preme > 

Quel che tienmi in pensicre è la cudìara . 

Ma, per dipei, s'io vedo 

Che nulla nulla a bisticciar si metta , 

Chi son* io lo vedrà quella civetta. 

Vienmi dietro ; cammina . . ( alla ragazza 

. ^ (avviandosi . 
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SCENA 


Gi»nnint , t detts. 

Gin. Dovc , dove , Rosina ? 

Ros. Oh gioja bella ! - 

Vo a portare un vestito 
A madama Costanza . 
eia, 1’ ho da darti 

Una nuova che spero 
Ti piacerà . 

Ros. Mio padre 

Ti die buone speranze > 
eia. Oh si > tuo padre 

Mi diede in ver delle sperante tante ! ' 

Mi ha scacciato da lui come un birbante. 

Ros. £ che nuova mi porti ì 
Già. Vedi là 

Quella bottega che da quattro mesi 
£ ancora spigionata ì Io l’ ho presa 
Per farvi il mio mestiere, 

Per poterti vedere e far dispetto 
A Titta fabbro e all’ Angiolina , e a quanti 
Ci Yon perseguitare , 

£ tuo padre , ancor ei , ci avrà da stare . 

Ros. Si , si , bravo davvero ! 

£ quando l’ aprirai ? 

eia. Stamane ; or’ ora . 

£cco le chiavi, osserva: 

L’ho avute dal padrone. 

Pagata ho la pigione , ed ei m’ ha detto 
Che in tutto quel recinto 
Io posso tener fuori 

La mia gente , il mio banco e i miei lavori . 

" ' “ Ros. 
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Rti, £d io su quel balcone 
Mi porrò a lavorare 
E ci potrem guardare . 

Cm. £ qualche volta 

Dirci una parolina . 

Ros. Si, al dispetto di. Titta e d’ Angiolina. 

Ci». Cosa dirà ruo padre? 

Ros. £ che ha da dire ? 

Per forza ha^ da soffrire . 
lo voglio maritarmi, 

£ voglio soddisfarmit 
£ alfin sei da par mio , 

£ mi vuo maritar con chi vogl* io. 

Ci». Stamane a dir il vero 

Mi ha un po fatto adirar . 

Ros. Caro Giannino, 

Abbi un po pazienza . Sei sicuro 

Ch'io ti vuo ben di core, e che mio padre 

Può dire, può gridar , può bastonarmi. 

Che se mio tu non sei , vuò ad annegarmi . (parto 

(colta r»gax.x.a, 

SCENA XI. 


Giannino solo. ' ' 

O^He tu sia benedetta! 

Propio la mi vuoi ben, ma di quel buono, 
Proprio contento sono 
D’ aver preso bottega in questo sito . 
Quanti babbei si morderanno il dito ! 
Lavorando i’ starò qui . 

La Rosina starà li , . i 

Un’occhiata al mio lavoro. 
Un’occhiata al mio tesoro. 

Oh che gusto ! Oh che piacer I 
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Siiò in faccia caro bene, 

E vedrò cbi va , chi viene . 

Della cara gioja mia 

Gelosia... non potrò aver. {furtt. 

SCENA XIL 

Camera in casa di madama . 

CostMZ.M con uno specchio in mMuo, 

« poi Fnhrix.io . 


Cose. Ehì , Fabrizio. 

Tab. Madama i 

Venuto è il calzolajo, 

E ha porcate le scarpe. 

Cost. Ben { le lasci . 

Vada , torni se vuol , lo pagherò . 

7«t>. Non vuol ora pagarlo! 

Cost. Adesso nò . 

Questo tuppè... 

Tnb. Perdoni , / 

Vi è il fabbro che ha portato 
La chiave del burro. 

Cost. Che torni . 

Tnb. ' Non permette? 

Cast. Adesso nò. 

Guarda questo tuppè. 

Tsib. Lasci , che almeno 

Licenzi gli operar] che son di là . 

Cost. Spicciati . 

Jaé. ( Vi è pur poca carità.) (psuto ,poi ritomn. 

Cost, Oli non vaò nessuno, e se costoro ' 

Mi vogliono serrile, e il mio danaro 

Vo- 


Digitized'by Google 



ATTO r R 1 M O. ts9 

Vogliono guadagnare , , , 

Ouante voice mi piace Lan da tornare. 

~ . ' ' 

Tab. Eccomi! sono andati. 

Colf. Guarda ; da questa parte . 

Non va bene il tuppè . 

Tab. Perchè? 

Cest. Non vedi ? 

È più basso di molto . , 

Tab. È vero , è vero . ■ • 

Subito l'alzerò. Con permissione. 

(Mi convien secondar la sua opinione.} 

Cax/a il pettine di tasca, e le va 
{ritoccando il tuppè. 

Cast. Eh tu per me , lo veggo , - 

Non hai più la premura ; 

Che una volta mostravi. 

Tab. Oh C 9 S.aidice! 

Mi reputo felice ..e 

D'avere una padrona si cortes;,. 

È un anno ch’io son qui i,;mi sembra un mese. 

. , ( uguitaado come sopra . 

Cost. Credo che tu Io vedi .i . 

Qiianta ho per te par^ialità^ . 

Tab. , j c:-i >■ • ^ vedo. 

So eh' io son fortunato . ( come sopra . 

Cost. Mi all' amor che- ho per te $ci poco grato. 

Tab. Oh Ciel ! La mia padrona 

Ha per me 4ell'antor ? ■ 

Cose. Sì , queir amore 

Che aver pon le padrone. 

Amor di protezione, .... 

Desio di far del bene. Avresti ardire 
Di pensare altrimenti ? ' 

Fab. Oh , mia signora , 

Cono- 
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Conosco Tesser mio; di più non bramo. 

(£h so> che mi vuol ben . ) 

Ces. ( Par ttoppo io T amo ! ) 

Vi è gente in anticamera . 

T^b. Sì , certo, ( aceostundosi pervedrrg 

Oh sa ella chi c? {con «lltgrtzm 

Coi. Chi ? 

T*b. La cuffiara . 

Vuol , eh’ io vada a veder ? 

Cof. La non s' incomodi , 

Signor cerimoniere 5 

Quando vengono donne è il suo piacere . 

( con ironis i 

A provarmi le cuffie • 

Andrò alla tavoletta. 

Tu non stare a venir. Tu qui mi aspetta ^ 

Servi , obbedisci , e spera ; 

Dolce è il servir sperando 1 
Sol bramo e sol domando 
Rispetto e fedeltà . • 

Forse ti sembro altera , 

Non mi conosci appieno. ‘ 

Quel, ch’io nascondo in seno 
Forse il tuo cor non sà . ( 

ì • 

SCENA XIII. 

Tnbritio , poi Rosinn eolUi seoUrn . 


Tnb. £jH capisco benissimo 

eh’ ella é accesa dì me ; ma non per questo 
Io voglio intiSichirmi. 

Sarà quel che sarà, tuo’ divertirmi , 

Rot. Posso venir ì 
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Pah. Rosina ì 

Venite pur , carina . 

Rof. In anticamera 

Non ritrovai nessuno. 

Chiamo , richiamo , e non risponde alcuno . 

La padrona dov‘ è ? 

Tsb. Colla cuf^ara 

Sta nel suo gabinetto . 

Ros. Con Anglolina ? 

Pah. Sì , con essa appunto . 

Ros. Son venuta in mal punto. 

Con lei riscontrarmi ora non vuò. 
p4ib. Aspettate qui dunque. 

Ros. Aspetterò . 

Pah. Vi terrò compagnia, se l'aggradite, 

Ros, Fabrizio, cosa dite? 

Voi mi fate piacer. , 

Pah. Cara Rosina , 

Siete tanto gentil , che chi vi mira 
Voi fate innamorar. 

Ros. Va via , ragazza, ^ • 

Va di là in anticamera, 

E eh’ io ti chiami aspetta . (U ragMzz» vuol partirò. 
Ehi ascolta , Lisetta . 

( Se mio padre , o Giannino , o qualcun altro 
Ti viene a domandar con chi ho parlato , 

Non lo dire a nessun del cameriere . 

Va via: va in anticamera a sedere . 

( piano alla scolara chi parto . 
Io mi vuo divertire un pocolino . 

, Guai a me, se vedesse il mio Giannino.) 

Pah. Chi vi accomoda il capo ? 

Ros. Oh da me sola. 

Son povera figliuola. 

Io non posso pagare il parrucchiere. 

Pab. 
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Tal/. Ben ; se avete piacere ' 

D’ essere accomodata 

Verròvvi io stesso ad acconciar la testa. 

R. 0 S. Oh sì , sì > qualche festa , 

Ma in casa ho soggezione. Da un’amica 
Anderò ad aspettarvi , 

£ verrà la scolara ad avvisarvi. 

Tab, Giacche siamo qui soli , 

Volete che vi accomodi il tuppè ? 

Kos. Sì , sì, quel che volete . 

Mi farete piacer. 

TmI. Dunque sedete, {prende una tedia, e 

[la dà a Rosina, ed ella siede. 
Kos. ( Che dirà 1’ Angiolina 

Se mi vede col capo accomodato 
Jab. Sono ben fortunato. 

Stamane in verità. { accomodandole col pettine il 
Ros. Tutta vostra bontà. • 

Tab. Che bel piacere 

Accrescere le grazie a un sì bel viso! 

Rof. Oh cosa dite mai ì 

fab. Che bella testa ! 

scena XIV. 

Madama Costanza, e detti . 

Cerf. (^Là. Chi è qui? Che impertinenza è questa» 
Tab. Perdoni. (ritirandoti. 

Ros. Compatisca . 

Cost. Impertinente , 

Vieni qui ad assettarti? 

Ros. Io son venuta 

A portarle l’ andrienne , ed aspettando , , . 

Ceti. E dov' c quest' andrienue ? 

Rts. 
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R9t, È al suo comaodo. 

Ehi ragazza. (chigm» alU perU la SrtUra. 

Pah. ( M’ aspetto 

Sopra me la tempesta . ) 

Res. Ecco qui i ( vieni la ragaxjx.a , Rosina tpiega 

( V Andrienn* . 

Osservi se non pare, 

Che sia nuovo di pezza . Se Jo provi . 

Spero , che le anderà perfettamente . 

Cist. Oibò. Pessimamente 

Q^uesi* Abito é riescito. 

Rovinato è il vestito. 

Così non lo volea. 

L'avrei dato al sartor, se ciò credea . (g*f*a 
(il vestito sopra una sedia . 

Ros. Ma lo provi . 

Cose, Non voglio . 

Ros. Sei provi , e lo vedrò . . . 

Cast, Vattene via di qui . 

Ros. Cosi mi tratta ? 

Una satta par mio tratta cosi ? 

Sono stata una pazza a venir qni . 

Servo le prime Dame, 

Servo le cittadine, 

£d ho piena la casa 

D’ abiti di velluto , e di broccato . 

Altro che questo straccio rivoltato? ( strappatia il 

( vestito , 

Ho servito le prime signore « 

£ son tutte contente di me, 

£ ho imparato da un bravo sartore , 

Da Monsieur Sganarellc Franscc. 

È famosa la mia abilitò . 

£ bandiera di me non ai £a. 

Ragazza , fanciulla 
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Qaal ella mi vede 
La testa mi frulla 
Più , eh' ella non crede . 

Si tenga, signora, 

La sua nobiltà i 
Kosina sarcora 

Qui più non verrà . ( farti. 

SCENA XV. 

Madama Costanza, e Fahrtzi». 

Cosi. Erfido , ho da soffrire 
^ Per te si fatti insulti > 

Tab. Perdonate, 

Cast, Non merti il mio perdono . 

Tab. Ma di che reo mai sono? 

Cast. Ah menzognero , 

Nieghi la colpa tua con tale orgoglio? 

Esci di casa mia . Più non ti voglio . ( farte . 

SCENA XVI. 

Fabrizia sala . 

.Ah son pur sfortunato ! 

Ma se m'hanno incantato 
Due luci leggiadrette , 

Due guance vezzosette , 

Se resistere il core invan procura 
Colpa mia non ù già , ma di natura . 

Se al poter d' ignota stella 

Va soggetto il core umano , 

Ah resiste il cuore invano 
Al valor della beltà . 

La 
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La ragione in noi fateli a , 

Di seguirla a noi s' aspetta ^ 

Ma queir astro che diletta 

La ragion supererà « ( parti t 

SCENA XVII. 

Eiazzccta come nelle scene antecedenti , colle botteghe 
aperte del fabbro e del Calzolajo, e di più in mez- 
zo la bottega aperta di legnajiiolo col banco fuori 
e varie tavole ^ instrumenti di cotal’ arte . Fuori 
della bottega del fabbro una picciola incudine , c 
fuori di quella del calzolajo uàa pietra , su cui 
tali artisti sogliono battere il cuojo ; di qua e di 
là le case come prima . 

’Btrnardo al piecieto banchetto di fatri a cedere , lavo- 
rando tulio site scarpe . Titta ptetso 1‘ incudini 
assottigliando un ferro prima colla lima , pei cól 
martillo. Giannino al suo banco preparando tavo- 
le per i suoi lavori , segnando i battendo a mi- 
sura del suo bisogne , pei Angiolina colla sua sco- 
lara , poi Resina colla sua , 

Tit. ^^/^Astro Bcritatdo . ( lavorando 

Btfj, Che hai di nuovo > Titta ! ; 

( lavorando . 

Tit. Novità non ne mancano. 1 mosconi 
S* accostano alla carne . 

Ber. In questa piazza 

Non ci sono carogne . 

Tit. Non ce n’ erano. 

Dite, come va detto. 

Si, hai ragione , 

Si sente il puzzo . 

Amen artigiane . ' L Già. 
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(Intcodo il loro gergo, 

Ma fingo non capir . } 

Titta ? 

. > che dite ? 

Voi già conoscerete 
Qualche buon murator , 

si, ne conosco. 

Trovatemene uno. 

Perchè fare ? 

Perchè vuò far murare 
La finestra qui sopra . 

Vi spaventano 
1 gufi e i barbaggiani. < 

Ho paura dei venti tramontani. 

Oh si stava pur bene ! 

Questa nostra piazzetta è divenuta 
Una stalla, un porcile, un letamajo. 
(Quest'insolente stuzzica il vespa jo.) 

Siam pieni di sozzure, 
pieni di piallature e segature . 

Non serve il taroccare . ' ( avanx.andtsi . 

Pago la mia pigione , e ci vuo stare . 

( a Bertutri$ t Titta . 
E chi parla con voi ? a Già. 

Con chi r avete ? ( « Già. 

Se sciocco mi credete ‘ • 

Voi r avete sbagliata in verità . 

Io vi risponderò come che và. (cima sepra. 
Mastro Bernardo, ajuto . (lavorando 

Titta , Titta . 

Io tremo di paura . ( lavorando . 

( Andrò dove s* aspetta a dirittura . ) 

. ( toma al suo lavoro . 

Questo cuojo c duro, duro. 

Non va l^n se non si pesta. 

> . Oh 
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Tit. 


Gì». 


B«r. V 
Gì», ] 4 J 
Tk. / 


Oh tI fosse qui una testa ! 

La vorrei assottigliar . (iattendo il cu»j$ 
" {sull» fittr». 

Questo ferro 'i ancora grosso. 

Ha bisogno del martello . 

Oh vi fosse qui un cervello * 

Da picchiare e da schizzar! 

{battendo il ferro shU' ìneudme'. 
Per quest' asse cosi toste 
Questi chiodi non son buoni j 
Due corate , due polmotrì - • 

Scrviriano a conficcar, (b/ttttndo topr» t un 
{chiodo per eenfieturlo' in un» t»vtl» . 

Insolente - maladecco . ^ ^ 

Per dispetto ' vuò picchiar. 


{cUscheduru f» il tuo làvoro pìcchi»HÌo'. 
•^ng. Mi consolo, Giannino garbato . • - 

La fortuna propizia ti sia '. • (p»ss»ndo'. 
( La Rosina mi dà gelosia , 

Ma col tempo mi giova- sjierar. ) ^ , ‘ 

( enrm in cut» coll» seoì»r» , 
Ci». Non -le bado, lascio dire, • * 

Vuo seguire a lavorar. '<■ (battendo. 
L’amorino, graziosino ( seguono tutti » 
F* le belle idnamorat, {battere come sopra. 
Quant’ c vaga la bella piazzetta ! ( passando . 

Stà pur bene fornita cosi ! ‘ • -->* 

£ la notte non meno che il dì , 

Il mio bene potrò vagheggiar . 

( entra in eas» coll» su» scolara . 
Ho veduto il mio tesoro . • ». >. 

Al lavoro-vuo tomi, {toma» lavorare battendo. 
^ Il mosconi * a quel boccone 

Non vedrassi ad attaccar . (lavor. come sopra. 

L X Tit. 


itt.j 

Rot. 


Ci». 


Tit.s 
BerJ * 



l(f* AMORE ART laiANO . 
Tir. Mastro Bernardo, 


Btr. 

A vostra figlia 
eh’ è da marito 
Un buon partito 
Convien trovar . 
A uno spiantato 



Non la vuò dar. 


TiK 

A un calzolaro 


Ber. 

L’ accordereste ? 
L’ accorderò . 

1 

Tir. 

Se À)sse un fabbro ? 


Ber, 

Ci penserò. 


Tir. i 

£ a un falegname r 


Rtr. 

Questo poi nò. 


Ci*. 

Oh cospcttone! 



Sono un briccone? 

( *v*rst*»Àtsi . 

Btr. 

Chi t'ha chiamato? 


Tir. 

Chi t’ ha cercato ? 

( *lxjrrsdetì . 

Ci*. 

Son pover’ uomo 



Ma galantuomo. 


Btr.\ 

Ma la Rosina 

% 

Tir.) * * 

Non c per te. 


Ras. 

( All* fintstr* . 

sj 


Padre mio caro , 

» 

■ 

Siate boni no , 



Il mio Giannino 



. £d vuò per me . 


Btr. 

Insolentissima , 


Tir. 

Dentro di là . 

Quest’ c bellissima . , 

(* Ber. 

Ci*. 

Per carità . 

Arsi. 

{*11* fisse str*. 


. . . Qiulla pettegola. 
Che vuol Giannino 


1 


Quel 
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Quel boccoacino 
Non arerà . 




■ 

R.H. 


Voi non c’ entrate . 

• 

Ang. 


Non mi seccate . 




Che prepotenza! 


Ang, 

\ 

Che impertinenza ! 


S*r.\ 


Garbate giovani, 


Tit.) 

4 Z 

Quest’ è un mal termine 



D' inciviltà . 

* 

Ros.\ 


Mi sento rodere . 


Ber.) 

» z 

Mi sento fremere . 
Quella pettegola 
Mi sentirà. 

( entrano . 

Ber. 


per tua cagione . 

' ( a Già. 

rit. 


Per te , birbone . 

( a da. 

Gì». 


Che modo é questo? 
Mi maraviglio . 


Tit.^ 

Ber.) 

a z 

Io ti consiglio, 
Va via di qui. 


Gì». 


Mi maraviglio 
Vuo restar quà . 


Ber. 

- 

Se la mi salta . 

(alza il martello. 

Tit. 


Se la mi monta. 

(alza il martello. 

Gì». 

7 

Risposta pronta 
Vi si darà. 

(alza il martello. 

R»t. > 

\ d a 

(dalle loro case correndo. 

Attg., 


Ah nò, non fate 
Bestialità . 

( si fraf pongono . 

Rei. 


Per r Angiolina. 


Aifg. 


Per la Rosina . 


R»s. 


Vuò indicarmi. 


Ang. 


Vuò soddisfarmi . 


R«s. ' 

V s • z 

Non provocarmi , 


Ang.^ 

ì ^ 

Va via di quà . 




(f attaccano fra dì loro. 

“ - 


L 3 

Ber. 


/ 


Digitized by Google 



/ 




tft 

ATTO S3ECONDO- 

SCENA PRIMA. 

’ìcanza della casa di Bertoldo con tavolino per aso di 
Rosina con vatj lavori del suo mestiere e varie 
sedie di paglia . 

Kosin* co» frt ssoLtrt . 

I^Resto, presto, a sedere e a lavorare. 

L' abito che ha ordinato 
La signora contessa del caviale 
Esser dee terminato , o bene o male. 

Non misurate i ponti ; 

Tirate giù alla peggio. La contessa 
Vuol pagar poco, ed aspettar conviene { 

Come merita anch' io la servo bene . 

Orla tu questo telo. ( »d »n» scoUr» . 

^ Tu unisci questa manica. {»d »»' »ltr» scolar». 
Tu menda questo taglio , 

eh' i' ho fatto , non volendo , per isbaglio . ( alla 
Se la bile mi prende , ( terza scolar» , 

Non so quel che mi faccia , e allora quando 
. Mi vien la mosca al naso , 

Precipito ì lavori e taglio a caso. 

Ora per gelosia, . . 

Per rabbia e per dispetto. .... 

Son tutta , tutta foco . 

Per farmela passar canterò un ^oco,{sitÀc ^ lavora 
Pure care , paté bele ( e tatua . 

No ste tanto a sospirar . 

Bona carne e bona pele 
Chi sospira no poi far . . . _ 

L 4 Via 
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Via lavora • fraschetta . 

Facciamola finita , 

O ti dò la bacchetta in su le dita. (*d uhm scoi. 
Co le smanie e coi tormenti 
No perde la zoventù . . . 

Or or non posso più. ;* 

Che impertinenza é questa? 

Ti darò il bracciolare in su la testa . ( sd uh’ mi 
Co le smanie e coi tormenti ( trm fc»l. 
No perde la zoventù. 

Disc i vostri sentimenti, 

£ sfoghe ve ancora vù . 

S C B N A tt. 

Bimmrd» e U suddetti , 

ftr. ^Rava, cosi và bene. 

Cantare e lavorare, 

E non stare sul balcone a civettare . ( m Ros. 

Rts. Prendi quest' altra manica ; ( Im gett* ad una 

(scelmrm, e prende un mitre leve re . 
• Fa che ambedue sien leste . 

Ber, Quest’ è il dover delle fanciulle oneste . 

Ros. Terminato quel telo. 

Farai l’orlo a quest’ altro, {gettm il tele in tenm, 
( e Im seel. lo ttrmscinm m se, t prende un mitre Imzne. 
Rtr. Un po’ di carità. 

Per la roba degli altri. 

Res. Oh voi verrete 

A insegnarmi il mestier ! Che importa a noi , 

Che un abito s’impolveri e s’imbratti? 

Se li godan cosi, quando son fatti. 

Rer, Signore delicate, 

Che gli abiti serbate 


Con 
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Con tanta gelosia > con tanto amore , 

Veniteli a veder dalle sartore. 

R#r. Davver mi fate ridere. 

Tutti non fan cosìr Le vostre scar^ 

DI stoffa , o pur guernite , 

Le rendete davver belle e polite? ' 

ter. A projK) 5 ÌtO} io deggio , 

Fare un pajo di scarpe ' 

Di drappo. Hai qualche cosa < v 

' Di grazioso da darmi? 

Rìs. Si , prendete 

Due ritagli di raso, 

£ un pezzo di brocato , ' 

Che per voi con industria ho risparmiato . 

Ber, Cara la mia figliuola, ' 

Tu sei proprio un oracolo 
E voi precipitarti, 

£ vuoi mal maritarci ì 
Giannin non è per te. 

• R$t. Quello, o nessuno. ’ 

Ber. Starai da maritar . 

Ret. Sì , sì , ma in casa 

Non ci voglio più star. • 

Ber. Dove ’vuo’ ire ? . 

Ros. Se non ho quel eh’ io voglio andrò a servir: . • 

Ber. Sciocca ; senza giudizio . • • j 

Non vedi che Giannino ‘ 

Non ti può mantener ? 

> Ree. Che importa a me? ' 

Purch' ei fosse mio sposo , 

Starei sotto una scala , v 

Viver sarei contenta 

Col mio caro Giannin d’acqua e polenta. 

Ber. Eh , fraschetta , tant’ altre ■ • 

Hanno detto così -, ma poi col tempo 

Ca- 


i 

I 
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J7+ 

Cariche di miserie c di bambini 
Avriao darò l' amor per tei qnattrini . 
Per un mese co| maritar 
. La sposina allegra stà . 

Ma poi mangia il pan pentito 
£ rimedio pid non V ha . 

Le carezze- le finezze 
Son cambiate- in bastonate) 

£ l’amore se uc và 
Fra dispetti e povertà. 

Ma non è niente 
Vengono i figli, 

O che dolori! 

Quanti perigli 1 
Mttmmn dii pam, 

Pane non c’ è . 

Ho tanta fama . 

Povera me I 
Se ti mariti 
Cosi sarà. 

Povera pazza , 

, Sta in libertà . 

SCENA 

Rosina c It tra scolma toma taprn . 


( portai 

III, 


F ... - . ' 

Ras. ( f In che il citi mi conserva 

Gli occhi e le dita , di penar ncui temo,' 

Si, lo voglio c lo vedremo. 

Vespina, vammi un poco 

A porre un ferro immantinente al loco . ( parla ad 
Dica pure mio padre (una stolara.. 

Tutto quel che sa dire. : 


Nas- 
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A T T Q SECONDO. 

Nasca quel che sa nascete 
Io voglio il tnio Giannino : e se dovessi 
Vivere in povertà > sotto un bastone, 

Dirò quello che dice la canzone. 

Astu voleste ? 

Magna de questo. 

Xestu contenta ? 

Basta cusi. 

Tante l’ha fatta 
Sta bella festa, 

E r ho volesta 
Far anca tni . (riierna la scelarA eh' 
(partita a parlar* all’ ortetbit di JLotina. 
Davvero? 11 mio Giannino 
Vuol venirmi a parlar? Dov'c mio padre? . 

È partito? Ci ho gusto. (iate»lara rispond* piant. 
Digli che venga pur . Tu Kalda il ferro , 

Guarda che caldo sia quand’io io bramo . 

Ma di quà non tornar, se non ti chiamo, (parla 
Lisetta, dal merciajo , ,(alla uolara. 

Vammi, a comprar del refe e della seta . 

Digli , per non mandare ogni momento , 

Che ti dia di colori un torcimento . (la seti, parti. 
Tu và dalla contessa, 

Dille , se domattina 

Vuol, ch’io vada a provark il suo vestita, 

, Poiché poco vi manca a esser finito, (la seti, par. 
A parlar con Giannino io mi consolo, . • — < 

Ma parlare gli vuo da sola a solo. . . 



\7é '.AMORE artigiano, 

SCENA IV. 
dannino « Rtsìn». 

Gì». l^Osina. 

Ros. Vita mia . 

Hai Tcduto mio padic? 

Cis. L’ ho Trduto 

Andar con delle scarpe. 

Rot. £ il fabbro? 

Oia, E il fabbro anch’esso 

Altrove è a lavorare. ' 

Aw. E r Angiolina 

A venir ti ha veduto ? 

Qìm. Quando son qui venuto 
Era chiuso il balcon . 

Rts. Caro Giannino, 

a Noi slam perseguitati i 
Ma al dispetto di tutti 
11 ben che ci vogtiani ce lo vorremo . 
Gix. £ se il cielo vorrà ci 'sposeremo. 

Ros. Senti , ho anch’ io la mia dote , 

Ed ho il mio bisognetto. 

Gìm. Anch’io non istò mal da poveretto. 

Ros. Ho sedici camicie , 

* £ sei di tela fina . 

G/4. Io ne ho fatte di nuove una dozzina. 
Ros. Ho un abito di seta; 

Ne ho due di cambellotto ; 

Due vestine, due busti, e sei sottane. 

Ed ho più d'un grembial di tele indiane 
Gìm. Ancor’ io per le feste 
Un abito ho comprato , 

£ un ferraiolo ed un cappel bordato. 
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Rft. £ poi dalle arventore 

Qualche ajuto averò pei farmi un letto, 

Qiattro sedie, un aimadiu ed un specchietto. 

GU. £d io dai miei mercanti 

Comprerò delle tavole in credenza, 

£ farò dei lavori a questo c a quello 
Per comprarti una vesta e un bell' anello. 

Ret. Ob caro il mio Giannino, 

Voglio che facciam presto. 

Gìm». Per me son bell’c lesto. 

RfT. Sento gente . 

GUn. Gente sale la scala . 

Oimé ! Chi mai sarà . 

Ras. Fosse mio padre I Vattene di là . 

Presto, celaci. 

Gin. £ poi ? 

Ras. Non mi fare arrabbiar .. 

6m. Fo quel che vuoi, in nn' altra 

( ttanxM . 

SCENA V. 

Ratin» pai TÀbriùa. 

Rat. C3h! chi i qui.' Il cameriere 

Di madama Costanza 1 Gli ho pur detto 
Che non venga da me. Mi splace assai. 

Che Giannino è di là> che vede e sente, 

Ma è un figliuolo dabbens non dirà niente. 

F«h. Buon di, bella ragazza. 

Rat. Vi salato . 

Tab. Sono da voi venuto 
Per dirvi che madama 
S’ ò dì voi ingelosita, 

£ scacciommi di casa inviperita, 

Ras. Me ne dispiace assai. 

- Fab. 
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Yub. Di ul mio danno “ 

si , la cagion voi sktc . 

Risarcirmi dovete . 

Res. E i“ S[ual maniera ì ' 

F»b. Molto non vi domando 
Pe’l mio risarcimento. • 

Un pochino d’ amore , e son contento . 

Rtt. ( Povera me! Giannino 

Non vorrei Io sentiste. ) In cortesia 
Per ora andate via. « 

F/tb, Mi discacciate ? 

Ffis. Mio padre può venir } di grazia andate. ' 

F/tb. Mandate la fanciulla , 

Come detto mi avete, ad avvisatmi . .; 

Ros. Zitto per cariti . ( Vuol rovinarmi . ) 

Fab. Via, via, non v’ inquietate > ■ ' ' 

Per or me n’ anderò , ^ 

Poscia ritornerò i quando non siavi ' 

Timor di qualche imbroglio . 

Deh vogliatemi ben , eh* io ve ne voglio . 

Bella vi lascio in pace , 

Ma con voi resta il cor. 

Deh non mi dite audace 
S' io vi domando amor , 

Costanza e fede. 


SCENA VI. 

V ' - • 1 » - 

Rosine , p«i <3ùnmm^ . 

Ros. Spero che il mio Giatmino ■ “■ 

Non avrà, nè veduto, né sentito j ' 

^ poi se mio marito esser desia. 

Io sospetti non vuò , nè gelosia . 

Già. Servo suo. ( sdiiruuf in ntto Ài pmrtirt''. 

Rtf. 
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Hes, 

Ci». 

Rcs. 

eia, 

V.OS. 

eia. 


f 


( come sofra 


Ros. 

eia. 


Kos. 

eia. 

Ros. 

eia. 


Ros. 

eia. 

Ros. 


Osa. 

Ros. 


Cosa é stato? 

Nulla. La riverisco. ' 

Cosa son <pcste scene r 
Sai, che ti voglio bene ^ 

• Si 5 obbligato j 

Se ti guardo mai più sia bastotrato. ^ 

A me, cane , assassino ^ ^ ‘ v\ . 

A me cosi favelli ? In tal maniera 

Tratti chi ti vuol bene ? 

Ah son spedito.-- > 

Per me il mondo è finito ? ' ' ' 

E quando men tei credi , ' ■ 

Vedrai uno spettacolo ai tuoi-picdi. 

Ma via, cosa «'ho-fetto? ' i 

Hai tanta faccia- • ’ • ’ 
-Ancor di domandarlo? ■■ ; 

Cospetto! lo vedrai; voglio amtnaezarlo. * ‘ 

Chetaci, malagrazia'. • 

Lo conosci queir uom ? I ' •; i. > 

Non lo conosco . ' ' ( bruscamente . 
Non sai, che è il Cameriere ■ ' 

Di Madama Costanza ? 

Fosse ancora 
Il camericr d’un re , • •' ‘ 

Cospettonaccio ! avrà che fot' con me. 

Venuto d a domandarmi ' * ' < * 

Per via della padrona.' J 

Eh un uomo, come me, 'non si minchiona. ■ 

O rsù , Signor astuto , • -> 

faccia quel che gli pare, ■ i 

Che co pazzi .ancor K>'noo vtiò impazzare. 
Maledetta! i 1 

Insolente! ' ' > 

Parla bene, che or' ora 

Meno giua precipizio. (4/x««n/f sedia, oh minaccia 

eia. 


..i 
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B.0S. Aspetta, aspetta. ' i • “ ‘ 

Anderò alla finestra , è se vedrò ' ' 

Che mio padre ci sia ti avviserò. 

Gis. Quando verrà quel giorno - 

Che senza soggczion portò parlarti f 
Presto , se il cicl vorrà . ' ' 

Amami e non temer, che il di ve.rtà. 

Ti ho volato sempre bene , ‘ 

Te ne voglio piuccbò mai . ^ 

Ah briccone , tu lo sai , 

£ vuoi farmi taroccar . ' 

Oh benedetto • quel bel visino 
, Si ritondetto - si galantino . ’ 

Che bei balletti - che bei scherzetti , 

Che bei risetti - vogliamo far! 

Non vedo 1 ‘ ora , non posso star , f f»rt0 , 

SCENA yir. - ‘ ■ • 

Qi»nnin0 ttU, 

O . 

Ra si posso dire ^ 

’ D’ essere fin’ agli occhi innamorato , 

Lasciarla avea giurato, ^ '• 

Giurato avea di non amar mai piò « 

£ tornai presto presto a cascar giu . 

Ah Giannino , che fai ? Pensaci bene . 

È ver, Rosina è bella. 

Se con questo e con quel scherzar le piace 
Sarò geloso e non avrò mai pace . 

Dunque che $’ ha da far ? Lasciarla ? Ah no . 
Lasciarla lo non potrò . Morir mi senio 
Solamente in pensarlo. Ah vira mia, 

Sono nc le tue mani , Abbi pietà . ' ‘ ■ 

■ Amart ArtiiUna, M Non 
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s C £ N ' A Vili. 

Camera di madàtria Coscanza. 

‘ "jAtUMm» Cestsnz», pti u* servitore. 

A.H nò, non posto vivere 

Senza il caro ^abrizio . Ehi J chi c di là ? 

( esce un servitore , 

Per tutta la città 

Cerca del camerier fin che lo trovi , 

Digli che da me venga , \ 

Guidalo qui con te . 

se non lo trovi avrai che fiat eoo me. {Hserv. f, 
È ver che all’ amor mio mi parve ingrato. 

Ma non gli ho ancor svelato 

La fiamma che per lui m’ arde nel cuore , 

>jé $à ch’io l'ami, e ch’io pretenda amore. 

Se torna , com' io spero , , 

Fatò eh’ egli lo sappia, c mi lusingo 
eh’ ci non avrà difBcoltade alcuna 
Di comprar con amor la sua fortuna . 

Farmi ^ sentir gente. Oh me felice. 

Se fosse l’ idol mio ! Vieni , o mio caro 

Ab ingannata mi sono . È il calzolaro , 

SCE* 


$t A MOB./E, Itì lAKO, 

Mon mi dar gelosia per carità . 

Donne belle , cogli amanti 

Deh non siate si tiranne , ( 

Non usate i vostri incanti 
Per schernir la fedeltà . 

Vezzosctte — graziosette. 

Fate tocco alla be^à , 

Coi meschini poverini 
Non usando carità . 


\ 
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se E - N A IX. 
Bernsrtf* t In suiàtttn . 


tff/ 


Ber. 

Coi. 

Ber. 

Coi. 

Ber. 

Coi. 

Ber. 

Coi. 

Ber. 

Coi. 


OOn qui , se mi permette . . , . 

Da me cosa volete? 

Se comanda, 

Proveremo le scarpe. 

Andate ai diavolo . 
Voi m’avete annojata. 

( Per verità è garbata. ) Favorisca, 

Le scarpe le ha vedute ? 

Ancora no . 

Quando le vuol provar ? 

Quando vorrò. 

Ma io son pover’ uomo , 

E non posso aspettar . . . 

Zitto . ( Mi pare . . . 
Fosse questi Fabrizio ! Oh che diletto 
Se venisse ii mio bene!. ) 

SCENA X. 


Tit. 

Coi. 

Tit. 

Coi. 

Tit. 

Coi. 

Tit. 


Tittm t i tuidetti. 

< 

naaledetto t 


entr» ÌHchtnnndeii . 
H 

Son qui per il burro 
Vanene , seccator j ti chiamerò . 

Son venuto tre volte. 

E quattro , e sei j 

Quante volte mi par tornar tu dei . 

Ma il mio tempo , signora . . . 

M X Ceit. 
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Cut. Impertinente ! 

( AlTè eh’ io sento gente . 

Questa rolta senz’ altro 

La persona sarà eh’ è a me si eara. 

Maledetto destino! c la euffiara. ) 

SCENA XI. 


Arg 


Co$. 


Ang. 

Cos. 

Ang, 

Cos. 

Ang. 

Cos. 

Ber. 

Cos. 

Btr. 

Cos. 

Ang. 

Cos. 


E< 


Angiolinn , e detti . 


.'Ceomt qui di nuovo ; . . 

La seufEa ho accomodato, 

Come mi ha comandato , 

Cosi presto? 

Lascia veder ; m’ aspetto . • , 

Che r abbi strapazzata per dispetto . 

Oh no , signora mia . 

Se la provi , e vedrà che anderà bene . 

( E Fabrizio non viene . ) ' 

Vuol che andiamo 
A provarla allo specchio ? 

Và io buon’ ora . 

( £ Fabrizio crudel non viene ancora f ) 

£ mi tratta cosi ?... 

( Vuò andar io stessa 

A cercar quell’ ingrato . ) (in atto di partire , 
Le scarpe che ho portato... ( « Cott. 

Torna , c ti pagherò . ( m Ber. 

La chiave del burro .... (a Cet. 

Torna , o mi aspetta . ( a Tit. 

E provare non vuol ?... ( * Cost. 

No , maledetta . ( ad Ang. 

Ah che son fuor di me. 

Smania , delira il cor . 

Barbaro, crudo amor. 

Speme per me qon v’ è . 

Ah 


\ 
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Atto secondò. 

Ah da me lungi andate 
No, non mi tormentate. 
Atdo di sdegno e fremo , 
Ma non 'vno dir perche . 


Aaiiolina, BirnnrJt « Tirttt. ‘ 

O^He diavolo ha costei ! - ’ 

Paté impazzata . 
Tit. So tutto. È innamorata. . ■* ■ ■ 

Di chr? j '*■ 

2'i>. Del cameriere, - ; " 

E r ha cacciato via ' - • • 

Per, certa gelosia che stamattina 
Ebbe , ma con ragion ,• della Rosina . * 
JBer. Di mia figlia? 

, Di lei. . ‘ - 

• ‘ La mia ragazza '■ 

Io so che non è pazza , 

Che bada al suo mestiere,-' 

E sospetto di lei non poeti avete. 

Ang. Si certo , la Rosina - ■ * > ■ 

Veramente « bonina , 

Ma se il padre sen và poco distante. 
Introduce in sua casa il caro amante . 

SfK Chi ? 

Gfannino . 

Ber. Da lei > 

Ang. L'ho veduto teste cogli occhi miei . 

Ber, Cospetto ! cospettone ! ' 

Voglio ptecipiiar . i ’ ' • 

Mi promettete 
M 3 
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Se Giannìn 1' abbandona , 

Che Rosa sarà mia? 

Ber. Sì , per dispetto 

Per odio di colui, ve Io prometto. 
Ang. Briccon ; m' avea promesso , 

E per lei mi ha mancato . 

Tit. E che sì che il vedete a voi tornato ? 
Ang. Volesse il ciel ! 

Tir, Lasciate 

Operare a chi sà . Giannia conosco . 

È gonzo j>er natuta 
Ed è pien di paura. 

Stamane si è gridato , 

£ so eh’ c spaventato , c col pretesto 
Di far pace con noi , lo condurremo 
Insieme all’ osteria , 

E faremo eh' ei beva in allegria , 
Quando avrà ben bcvu#o 
Lasciate a me il pensiere 
Di far ch’egli rinunzi la Rosina, 

E mantenga la fede all' Angiolina . 

Ber. Bravo ! Ma saffa bene 
Che ci foste anche voi. 

Ang. Oh le cufHare 

Non vanno all' osteria . 

Tir, Che novità ! 

Perdereste la vostra nobiltà ì 
Ber. Basta che vi troviate 
Di là p>oco lontana . 

Tit. Andremo all’osteria della Fontana. 
Fidatevi di me; so quel che dico. 
Pria gli farò 1' amico , 

£ poi a poco a poco 

Mi anderò riscal^ndo e darò foco. 


( air Ang. 


( All’ Ang. 
( sir Ang. 


Se 
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-ATTO’ S É C Ó if 0 Ó. i gf 

Se sapeste che bestia eh’ io sono j 
Qaando voglio, nessun me la fà. 

La natura mi diè questo dono, 

E vedrete la mià- abilità'.^ ‘ 

So sdegnarmi col labbro ridente, 

Quando voglio divengo furente . 

Qualche donna che fìnger non sà , V f 
Venga a scuola, da me rmpàterà r'*’' f //ST. 

ri- ■ -.-j'i i. ''. 


S C E H '’A‘ ' 'Xm 


le 


jingiolin* ^ t “ÉirtHirde . 


I.-,’ 

1.'J •'li.-' 

'■T 1 n^.'. 


Jng. J.0 fingere non sò, ma non v' c (labbfcr ‘ ' 

Che cerchi d’ imparar si gran' vlrtil / •* 

La mia sincericàt srima assai pid . ^ 

Èir. Siete dunque sincera * ' *' ' ' / ^ 

^rig, £ me tie tanta . , 

Èir. Affé siete un incafitofi " ' ' “’J ^ 

Se oltre l' esser bellina àveté il dorfo 
' Della sinceriti , ' ‘ ‘ 

Siete una rarità . Corpo dr bàcco , 

Se vent’anni di meno 

Avessi sulle spalle..^;. Mi sèntlté j ^ 

È ver eh' i’ son vecchiettq , , . 

Ma n cuore tuttavia mi brilla in' pettO'J’^''^ 
Quando veggo un bel visinò" ' 

Non ricordomi l'età, 

£ mi sento, poverino, 

Che diletto amor mi dà . 

Cioja cata , gipja bella , 

Sonò come quel' soldato “ *' 

Vetetano sganghèràco ' 

Che sentendo la trombetta',^ ^ 

Il lamburD* o là cornetta-' ’’ 

- M + Si 


. !•) lid' i' 

:iE I.? 
Ó!'V ',:t ; 



tgg 'AMORE ART IG I ANO 

Si risreglia il suo valor. 

■{■ Tuff e t»pft gli fa il cor. 


,c 


SCENA XIV. 


( parte 


... . Angtelìng toU. 

^ ; 

Overo galani' oom , lo caropatisco , 

■ Ma però non vorrei 
Consumare con esso i. giocai miei , 

Mi preme -il mio Giannini per acquistarlo 
Farò quanto potrò, tna, quando mai 
Non r avessi d’ aver , se ho da cambiare , 
Non ^i vuù con .un vecchio, accompagnare, 
Lo' voglio , giovanetto , 

Lo voglio gaiantino , 

£ vuò' che sia bellino , ^ 

E che^ mi porti amor. 

S’c povero non preme, ^ . . . 

Non curo, di ricchezza, ^ ^ 

Mi basta la bellezza 
Che mi consoli .il, cor. 


, i 


1 ./V 


S C,, E A 


•,.M I 

XV. 


Cortile che , introduce ad un* osteria con 
taVóla, e panca ad a$o,de'bévitpn. 


Rosina tela, , 


Ossibil che Ciannino ; ^ 

Sia andato all'osteria? Mi l' hanno detto. 
Me ne vuò assicurar^ Povero lui 
5e ciò é la verirl . Vuò andar cercando 
Per tutti 'questi alberghi i qui d’ intorno 


Se 


■ — D ‘d by 



jìTTO SECOODO. 

Se ti trovo, briecon, te Io prometto, 
Né anche a mio padre porterò rispetto , 


iSf" 


N 


XVI. 


Tina alUgra dal vino. Bernardo rosso in viso e 
Giannino mesto e stordito. ' 


Tit. 

Già. 

Tit. 


Bori 

Già. 

Ber. 


Tit. 


Ber. 

Già. 

Tk. 


V, 


Gta. 


leni , vieni , Giaooin , non sarà nulla . 
Qui all' aria si respira. 

Ahi la testa mi gira. 1 - " 

Siamo stati •• *' ‘■'" 

In camera serrati , — > 

Perciò ti ha fatto malei- - 

Ehi , cametier , portateci un ‘ boccale . 

Beviamo allegramente. 

Io non ne posso pid. 

Povera gioventò! Bevuto ho pure ' 

Più di Titta ve Giannino, 

£ sono lesto come un paladino. 

Voglio che in avvenire ' 

Siamo buoni vicini e' buoni amici, 

£ che giorni felici 
Passiamo qualche volra all’ osteria; 

£ che. stiamo) d’ accordo in allegria ! 

(Non ci vengo mai più. Se il sa Rosina 
Che venuto qua sia , povcib me ! ) ' - 

Giannino , cosi é 

Come ch'io ti diceva, ’ • • "• 

Rosina é cosa mia. 

Cedila colle buone; j i-; i- 
Quando no , cospettone . . . .• • ••> 

Cedila per > tuo bene. 

Si , te la cederò . ( Finger conviene . ) 


( traballando , 


. L. V 

. i 


•tv. 


, 

Ber. 
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iff « 

Rtr. Bravo ! 

Tit, Viva Giannloo ! , .. 

Rtr. È un galani’ uomo. 

Tit. È un amico, di eot.- 

lìer. Ti vorrò bene . 

Tit. Sarai compagno mio. 

Eer. Li mano. . ^ i.. 

Tit. Un bacio i me .(U MSSiltMO con ^netto enriestt. 
Sor. Vuò un bacio anch'io. 

Gin. (Son stordita; non so dove, mi sia.)" 

Ber. Ah la nostra allegria .• t. ■ 

Ancor non c perfetta. ... 

Tit. £ che cosa vi manca? 

Ber. Una donnetta i -i 

Tit. Bravo ! Almen tu non senti i < 

Della vecchiezza i danni. , ..j 

Ber. Farmi d' esser tornato di vene^annl» (intinlUnJn, 
Gin. (Fa rabbia un vecchio pazio >. i 
Che vuol far ^ ragazzo. ) i, n: . 

Tit. 2iuo , zitto ^ — 

, £cco la mia fancidla, > i . ... i. 

Facciamola venir. ! i; 

Ber. i' Angioliiut . 

Gin. Vado via. ■ . 

Tit. Resn qui , (n Ginnnint . 

Ber. ’ Vieni, carina. (-verso In setnn'. 

SCENA XVII, 


E 


An^itlinn e i suidetti , pi .Rumn.. 


I -■ 


Anf. JCjCcomi . Chi mi chiama f „ > . ' 
Tit. Giannino è che ti brama . .... 

Gin. Non è vero,' 

Ber. Vieni, vieni, cor mio. t 


Se 



jÌT T 0 SECONDO. tgt 

Se nessuno tl vuol ti prendb io.' ' 

TiV. Che ! Non vi ricordate 

L'impegno di Cianoin coUa £aooiulla? 

Ber. Non mi ricordo nulla, < 

Mi sento in aUcgria, 

Vuò divertirmi e l' AngiolmA é mia . 

Voi non mi comodate . 

Tir. Il pazzo non mi fate. 

Che cospetto di bacco ... (a Ber. 

Ber. Di bacca e tabacco 


Di voi non ho paura. ^ - 

Voglio far ancor io la mia figura, (vuol prender 
per U muno Angielin», e vani solita UAballsodp , ) 



L' Angiolina è cosa mia , 

£ voi altri andate via. 



Che la vuò tutta per me . 


Atig. 

Io non so di voi che fare . 

’ (» Ber. 

Tit. 

£ tu dei lasciarla stare . : i < , 

( » Ber. 

Ang. 

Io Giannino vuò per me. . 

, ' ‘ 

CÌM. 

Figlia mia^, non son per té. 

ili I 

Ros, 

Ah briccone, all 'osteria 

1 


Colle donne in compagnia? 

1 


Tu r avrai da far con me . . 

( » Gian. 

Gl». 

Con tuo padre son venuto. 

.( » B».. 

Bos. 

Bell' esempio che gli date I 

(» Ber. 

Tit. 

Ma Giannino ti ha ceduto , 
Ma tu devi sposar me. 

/ 

Hot. 

Non lo credo. 


Gì». 

Non è vero*. 


Ber. 

T' ha ceduto , cosi è . 

' K (» Box. 

Box. 

Traditore —disgraziato , ' >: 



Mentitore— scellerato, ; 



. Senza legge e senza fc. 

‘ ’ . 

Gl». 

Ah Rosina . 


Box. 

Disgraziato . 
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Gì». Gioja bella 1 ' . . 

Ros. Scellerato. 

Gì». Vieni , o cara , vien da me . 

Rfs. Senza legge e senza fe. { i» »tu di pMrtire. 

Gì». Mi Tien male. (« gut» sull» tane» . 

R»t. Cos' è stato?'. (i‘aceest» 0 lui. 

Gì». Deh soccorri il tuo Giannino. 

\ Ha bevuto, il poverino,' 

*’ Altro male no', non c’c. ' 

y ^ • 

Rts. Voglio ajutarti , . • • 

' Ma non lo meriti i < ' 

Dovrei lasciarti {gli dà dtlV mequ» tdf- 
Precipitar. ( toim >« gli usciugm il vtlto. 


JSer. 

Tit. 

Ang. 

GÌ 0 . 


Rii. 


Iter. 

Tit. 

Ang. 

Tit. 

'Ang. 

Bir. 

GÌ 0 . 

Rct. 

Tit. 


) 


Caritatevole 

Gli porgi aita, . ' 

^ Ma poi le dita 
Ti poi leccar . < . . 

Idol mio, son rinvenuto. 
Ti ringrazio dell’ ajuto . 
Benedetta, vita mia , 
Sempre sia-la:tua pietà. 
Ah briccone , all’ osteria , j 

Colle donne in compagnia ? 
. No, di, te non ho pietà. 


) 


0 3 Brava', brava in verità ! . 

L’ Angiolina ha da sposare . 
Mi ha la fé da mantenere.’ 
L' Angiolina vuò per me. 
Senti, senti. 

Che cos’c ? 

Vecchio pazzo , rimbambito . 






(0 Rtt. 


htr. 



J9Ì 


ATTO SECONDO. 


Ber. 

Ttt. 

Ber. 

Gì». 

Ang. 

Kos, 

Tit. 

Ber. 

GU. 

Tit. 

Ber. 

GU. 

Kos. 

Ang. 

Tit. 

Ber. 

cU. 


Ros. 

Ang. 


) 


Temerario , disgraziato . ( « Tir. 

Oh cospetto! ad un par mio? 

Ammazzare lo vogl'io . ( pene ninno a un'armn. 
Vieni avanti. ( mette mnno anch' esso . 


n 3. 


Ajuto , gente . 


; 


) 


Insolente . ( ti vogliono offendere, o sono tenuti. 
Prepotente . 

Gente, ajuto in carità. ( Vengono camerieri 
( dell' osteria con bastoni a dividerli . 
Hai ragione, ci vedremo. 

Hai ragion, ci troveremo. 

a 3 . Pace, pace, per pietà. 

Fatò pace , se Rosina 
Comandarmelo vorrà. 

Fatò pace , se Angiolina 
Di buon cor mi pregherà . 

Via parlate — via pregate . ( a Ros. od Ang. 
Tutto alfìn si aggiusterà . 

Pace, pace domandiamo. 

I 2 . Di buon cuor vi supplichiamo. 

Ritornate in amistà . 


Ber. *^rei punto le budelle . 

Tir. ■ / Ma per via di queste belle] ( accen. i bastoni , 
Pace, pace si farà. 

Già. 

Ros. 

Ang, 

Ber. \ ^ ^ Che si beva , pof&r diana ! ‘ 

Tir. J * £ la pace air artigiana ( danno ntsttti da bere. 
Che si faccia come ra . 


) 


a 3. Tutto poi si aggiusterà 


Tut~ 


V . . - 
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.1 ’ < 

/ Tutti . 1 

Pace, pace, c non più guerra, 
È felice in àu la te^a 
Chi nemico alcun non ha. 
Viva viva l’ allegria , 

£ la buona compagnia 
Pace , pace , e sanità . 



Jint dell' Ulte ttcendo . 
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ATTO TERZ O 

SCENA P R I M'^A. ' ■ 

. Camera di madama Costanza . • 

MaJam» CtstAnz» e due serViteri . 

Ces. .A Ndatc , andate tosto ^ 

A chiamar la scuffiata > ' 

E il fabbro c il calzolaro ‘ 

Che vengfaioo da me subitamente , 

Che trattari sarao discretamenée. { ud un ter. ckt par. 

Ah si sono contenta , j 

Che il mio caro Fabrizio é ritornato 5 ' 

Segno che mi vuol bene j e s’ egli è fido , 
Convien ricompensarlo. 

Pria di creder però vogl' io provario . 

Da Rosina sartora . • (ai servitore , 

Va tosto , c dille eh’ io non son più irata , 

Che^ i’andtienne ho provato, e mi va bene, 

E contenta sarà , se da ne viene . ( parte V altre 

■ , •- '( servitore , 

Vuo veder, se Fabrizio.,., eccolo qui. 

Eccolo il ladroncel- che mi ferì'. 

S C E - . N A - • * it. 

F«brix,h e la suddetta . • ; 

P 

Tab. 1. Osso sperar , madama , ’ 

. Placato il vostro sdegno? 

Ces. Sembrati d' esser degno 
Di pietà , di perdono ? 

Fai. Se vi spiacqui , $e errai , pentito io sono . 

Ces. 
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Cos. Se dicesii daTTcr . 

F/tb. Lo giuro al oumi. 

C»f. Ah si, veggo in 'quei lumi. 

Che amar costante c vagheggiar son’ usa , 

11 mio debole af&tto e la tua scusa. ( /Arie, 

SCENA IIL 

lAhrìxi» stl». 

lab. Crostante io le sarò. . , 

Ma il mio tempo non vuò gettare invano . 

Se fedele mi vuol, mi dia la mano. 

Alfin t' ella c signora , 

Non è che un accidente . Il buon marito 
Comoda l'ha lasciata. 

Ma so che anch’ella è nata 
Povera e triviale qual son io, 

£ se al sangue si guarda , è da par mio. 

. Superbette, non vantate 
Cogli amanti nobiltà. 

Voi vincete , voi piagate 

Colla grazia e la beltà. ( pArtt . 

SCENA IV. 

StrBArÀA td MM strvitm, pei uingi$linA. 

Rtr, Sr, dite alla padrona. 

Che per la terza volta son venuto 
Ad obbedirla e renderle tributo . ( c»n ironU 

Ang, Ehi , galant’ uomo , andate 
Ad avvisar madama , 

eh* io son qui per veder cos’ ella brama . ( pMrte il str. 

' Lcr. 


•'ir-' 


•O li^ l'Of 

'O^Te 


u 



ATTO T Z R Z 0. 

Btr. Compatite , Angiolina , 

Se oggi fuor del dover qualcosa ho detto v 
Allor ch’era dal vino un po’caldctto. 

Tre ore ho riposatoj \ 

£ mi son vergognato , 

Tornando a riacquistar la sanità. 

Scandalo d'aver dato in questa età. , 

Ang. Per me vi compatisco; 

Spiacemi che con Titta 

Or sarete nemici . « . ■ 

Ser. Passato è il vino , e siam tornati amici . 

Ang, £ Giannino ì 
Pir, Giannino , 

Frattanto ch’io dormiva , 

Con Rosina a parlar si divertiva . 

Ang. Che pehsaie di far i 

Bir., Non sò che dite; 

Non vagliono minaccie , 

Non vagliono consigli. 

Se lo vuole pigliar che se lo pigli . 

Ang, £d io m’ ho da acchetar ? 

Ber, Che far volete ) 

Giovane e bella siete ; 

Troverete marito. . . . 

Ang, Si, ma /in oggi 

Ve poco da far bene. 

Ber, Veramente . 

La gioventù d’ adesso 
È assai pericolosa , 

Angiolina , davver . Fate una cosa . 

Ang, E che ho da far ? 

Ber, Davvero , 

Se volete star ben con proprietà, 

Sposatevi ad un uom di mezza età. 

Ang, Ma io la mezza età non sò qual sia , 

Amere Artigi.%ne, N Re*- 


I 
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Paran l' accasamento. 

Ed il padre di lei sarà contento. 

Tir. Come l Cospettonaccio ! 

A>/£. Come ! come ! 

Non occor cospettare : 

Anch’io ci devo stare. 

Tir. A me un affronto ? 

Mastro Bernardo me oc dari conto. 

An^, Voi siete un precipizio; 

Ma qualchedun vi farà far giudizio . 

Si , degli altri ne ho sentiti 
Far i bravi e cospettar; 

Ma col remo é travestici 

Vanno I pesci a bastonar . ( putti . 

SCENA VI. 

TittA silo . 

J 

dir la Tcrità due altre volte 
Gli astrologhi m‘ han detto 
Quasi la stessa cosa i 
£d è la stella mia calamitosa . 

Convien cambiar usanza. 

Passati ho troppi guai . 

Meglio tardi che mai . Lasciar conviene’ 

Il gioco, l’osteria . Sì ,yuò lasciarla. 

La lascierò al cospetto 

Brutta boccaccia! Vizio maledetto! (ti dà eeU 

( l» mani sm la bitta . 
Ci avvezziamo da piccioli in su 
A quei vizj che piacciono più. 

E la madre che vede e che sente 
Se la gode col labbro rìdente , 

N t 


É ere- 



AMOU.E ARTIGIANO. 


\ 


ì?s 

£ cresciuti che slamo in età , 

Anche il vizio natura si fà. ( . 

SCENA VII. 

Giardino in casa di madama Costanza . 

Rosina e Giannino, 

p.os. leni, vieni , Giannino, 

£ fin eh’ io torno aspettami in giardino . 

Già. Se madama mi vede. 

Cosa le devo dir? 

Ras. Non dubitare} 

Io ti farò passare 

Per garzon di mio padre . Vuò a vedere 
Cosa vuole da me , poi ad efiètto 
Penseremo a mandar quel che t'ho detto, 
eia. Si certo; questa vita 
Non si può più durar . 

Rps. Facciam cosi; 

Andiamo da mia zia ... . 

SCENA Vili, 

Madama Costanza t dotti. 

Cost, Chc fate qui ? 

A«r. Or salivo le scale , ' 

E venivo a veder che mi comanda . 's 

Cost. £ si viene da me per questa banda ? 

Ros. Perdoni . . . 

Cost. Chi è colui ? 

Rps. È di mio padre’ 

yn lavorante; c un giovane romano . ^ 

Cost. 
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ATTO TERZO, 

Cast. Eh fraschetta , sarà qualche mezzano . 
da. Io mezzano? Di chi? 

Ccsf. Della Ròsina , 

Gh'è del mio cameriere innamorata. 

Ro/. Son fanciulla onorata , 

E per farle vedete i . 

Che a torto il di lei cuore è sospettoso s 
Questo giovine qui sarà mio sposo. 

Colf. Dite davver ? •. . 

Ros. Non mento. ' 

da. Cosi il ciel mi rendesse' un dì coittentOii 

Cast. Aspettate . Fabrizio . ( chiama i 

SCENA IX. 

Tabrìiio e eletti . 

Tab. IVIia signora. . . 

C»st. Vedi tu questa giovane ? 

E ab. La vedo . 

(Che ritorni a scacciarmi or or prevedo.) 

Cast. Ti spiaoeria vederla 
Ad un altro sposata? 

tab. In verità, . . 

'Sull' onor mio vel dico , 

Deir amor suo non me n’importa un fica, ' ' .X 
Res. E a me , candidamente , i ? 1 

Sull’ onor mio, non importa niente. 

Cost. Dunque se amanti siete 

Perchè non vi sposate ? ( a Roi, e Gii». 

Ros. . , Perche arrcera 

Mi manca il mio bisogno. i 

dst. E che vorreste? . 

Roi. Almeno cento scudi 

Per far qualche cosetta >3a par mio. .. 

N 3 Cost. 
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Coir. Se vi date la man ve li dò Io. 

Uos. Davvero > 

Gin. Oh il del volesse! 

Ccst. ' Eccoli , a caso ( /i>« fn»rì 

( una borsn . 

Me li ritrovo in tasca. 

Preparaci li avea per la pigione. 

( Altri sei mesi aspetterà il padrone . ) 

Sposatevi e son vostri. 

P.0S, Tu che dici? (4 Gian, 

pi». Non ci ho difficoltà . 

Ros. Facciamola ? 

Gin. Son qui . 

Res. Cosa sarà ? ‘ 

Cost. Porgetevi la mano . 

Facciasi il matrimonio, 

Fabrizio servirà per testimonio . 
da. La mano . ( chiedendt la destra a Res. 

Ros. Ecco la man . 

pia. Sposa * 

Res. Matite : •’ 

Cest. ( Ora il sospetto mio sarà finito. ) 

Eccovi i cento scudi . [dà la berta a Ras. 

Vieni , Fabrizio . Andiamo . 

Caro, or' ora saprai quanto ti amo. (parte, 
lab. Buon prò vi faccia ; Vuo* sperar frà poco 

Far anch' io la partita a questo gioco . ( parte . 

SCENA X. . 

Resina e Giannino . 

pia. ^JOsa dirà tuo padre ? 

Res. Una ragione 

Forse l' appagherà . Per cento scudi , 

. ' Se 
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Se si croTatte aneli' el nel caso mio, 

Avria fatto egli pur quel che ho fatt* io . 

CU. Ehi , dà qui i cento scudi . 

Kos. Signor nò . 

Gì». Ma cosa ne vuoi far? 

Hot Li spenderò . 

aia. Tocca a me. 

Rcf. Non signore . 

Tu, non te n’impacciare. 

Voglio io maneggiarci 
Della casa TOgì’io la direzione. 

Gì». Voglio esser io il padrone . 

R»i. A questo patto 

Non m’ avrei maritata • 
da. Perch* abbi a comandar non ti ho pigliata . 
Rts. Tu non sei buon da nulla. 

Già. Tu sei la gtan dottora. 

Ros. (Principiamo a buon'ora a quel eh* i’ vedo, ) 
Già. ( Povero me se sul principio io cedo . } 

Rffi. Oh via, facciam cosi. Q,uesti danari 
Dividiamoli adesso per metà ; 

£ ogni uno a modo suo li spenderà , 

Ci». Via, per or mi contento. 

Ma poi . , , . 

Rts. Sull’ avvenire 

Non istiamo a garrire ; 

Caro Giannino mio , non far cosi. 

Almeno il primo dì viviamo in pace. 

Gì». Si, d'aver taroccato mi dispiace. 

Tu lo sai che ti vuò bene. 

Che tu sei la gioja mia . 

Prego il ciel che non ci sia 
Da pentirsi c.da gridare 
Ros. No , mio caro , non conviene 
Far l' amore come i gatti . . 

N 4 


Non 
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Non son questi i nostri patti, ’ 

Sempre in pace si ba da star . 

È par bello il matrimonio, • 

Se non v’entra quel demonio 
Che fa i sposi delirar. 

La mia parte del danaro, {chìtdt U bontt. 
Si , mio caro, tu 1' avrai. 

' In che cosa spenderai 
La porzion che tocca a te ? 

Lascia, lascia far a me. 

Vuò comprare dei merletti ^ 

Delle cuffie e dei fioretti. > 

Un vestito -ben guarnito 
Colla coda - a tutta moda , 

E del zucchero e caffè . 

Lascia, lancia far a me. 

Pane , pane , e non merletti , 

Pane e vino , e non fioretti . 

A una povera ragazza 

Non conviene il far la pazza . 

Te lo dico , bada a te ; 

Pane, pane, e non calfe. 

Oh povera me I » 

Che cosa farò ì 

La mia libertà . 

Perduta ho coti? i ■ 

Rimedio non c’ c , i 

La voglio così. .1 

L’ho fatta, l'ho fatta. -i lì 

Mi pento, mi pento. 

,. Che breve contento 
Che corto piacere! 

Non s* ha da godere . 

La pace un sol dì . 

Giannino. . .. 


Ey r^Ogte 
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Gl». 

Rosina . 


Ras. 

Marito. 


Già. 

Consorte . 


» a. 

Se fino alla morte 
Ci abbiamo da star 
Veleno -nel seno 
Non stiamo a covar. 


Ras. 

Si, prendi il danaro. 



Fa quello che vuoi . 

{ili i» l» l/ars» . 

Ci». 

Non credermi avaro. 
Comanda che puoi. 


Ras. 

Comando che m’ami. 


Gì». 

Il cor se lo brami 
È tutto per te. 


Rat. 

Sposino - carino 



Sei tutto per me. 

. 

» 2. 

Il Dio d’amore 
Che ci ha legato. 
Che ci ha involate 
La libertà j 


11 

nostro seno 
Consoli almeno 
Colla bramata . 



Felicità . 

% 

( p»rtt. 


SCENA 

Ultima . ^ 

Tisi» , pai 

i M»dam» t T»brizia , 

pai lìtrn»rda t Angia- 


Un», pei Rasin» a 

Gì»nnina . 

Tit. ClHe diancine d’ imbrogli 

■ 


Ci tono io questa casa ? 

Vado su, vengo gid, nessun mi bada. 
Meglio dunque sarà ch'io me ne vada. 
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^ Mastro Titta , a voi lo dico 
ì'abr.J “ Come amico di buoQ cor; 

Della cara padtoncina 
Son marito e servitor. 

Tit. £uon prò faccia al cameriere , 

Viva viva il dio d’ amor . 

Utr. \ Mastro Titta , noi sapete f 
Ang.) * Noi ci slam sposati or' ora» 

£ contento c il nostro cor. 

Tit. Viva viva il vecchiarello » 

Viva viva il dio d'amor. 

Gì». \ Mastro Titta, finalmente 
Ras. ) Siamo qui marito e moglie , 

£ contento c il genitor. 

Tit. Cospettone .... no , non roglia 

Più gridate e far rumor. 

' Viva viva il dio d' amor . 

Tutti . 

Viva viva il dio d’amore 
Che consola i petti umani , 

E nel cor degli Artigiani 
ì; più schietto ed è miglior. 


Titie del DrummA. 


AMO- 
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AMORE CONTADINO- 

DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA , 


Rappresentato per la prima volta in Venezia l'Autunno 
deir anno MDCCLX. con musica del Lainpugnani . 


PÈR- 


toó 


PERSONAGGI, 


ERMINIA cittadina in abito villereccio amante di 

CLORIDEO in abito di pastore sotto nome di Silvio 
amante di 

LENA. 

•GHITTA sua sorella. * . . 

TIMONE loro padre. , , . . 

CIAPPO lavoratore amante di Lena. 

PIGNÒLO famiglio . 

I • 

. 1 . ... » 

La scena è in un podere lavorato da Timone, ed in 

luoghi poco distanti . 


« 


I 

I 


A T- 
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SCENA PRIMA. 


Vjista campagna arativa (parsa di varj fasci di grano 
mietuto. In lontano colline' deliziose ingombrate 
d'alberi e vigneti con caduta d'aa^ue che formano 
un vago rivo, sopra il quale si vedono degli alber- 
ghi villerecci. 

Timone f Chitta t Lena, Ciapp» , Tignole, tutti distesi 
al suole dormendo, appoggiati ai fasci di grano. Vil- 
lani , t ‘villanelle sparsi per le colline. 


Tim. 


Oh dolcissimo ristoro 
Delle membra affaticate: 


( svegliandosi . 

S'è 


N 
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S'c dormito, ed al lavoro 
Tempo c ormai di ritoroar. 

Su svegliatevi. 

Su rialzatevi t 
Ritornate a faticar . 
dà. Dal bollor d’estivi ardori ( svegliandosi ^ 

Ali conforta il riposar , 

£d amor co’ suoi martori 
Non mi viene ad insultar. 

Presto, presto, son qili lesto 
A far quel che si ha da far ; 

Fig. Oh che sonno saporiti • ( svegliandosi ; 

Che piacevole dormir ! 

Or mi par che l'appetito ■ - 

' S'incominci a far sentir. 

Ragazzine,* su carine, ■ ' 

Che il lavor s'ha da £nir;. « 

Len. Ah sparito è il mio bel sogno; (svegliandosi ^ 
Ho perduto il mio piacer. 

Vorrei dirlo e mi vergogno» 

No, nessun l'ha da saper. 

Son destata , sono alzau , 

Vengo a fare il mio dover . 

Chi. Ah dormir non ho potuto, (svegliandosi . 

Che mi balza io seno il cor. 

No , lasciar non mi ha voluto 
Riposare il dio d' amor . 

Chi mi chiama? ^ Chi mi brama? 

Son qui pronta al mio lavor < 

Tostti . 

Dai sudori e dallo stento 
Bella cosa è il riposar, 

• ' Ma 
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‘ - > Ma chi il cuor non ha contento 

Pace mai non può sperar . 

Bel diletto quando il petto 
Non si sente a tormentar! 

Ttm. Sa, figliuoli, daccordo 

Del Gran mietuto a collocare i fasci 
Ite all’aja vicin. Poi ciascheduno 
A qualche altra faccenda 

La mano impieghi , e di buon cor ri attenda . 

Va tu, Ciappo, alla macchia 
A provederc il focolar di legna . 

Tu, Pignolo, t’ingegna 

Col tuo fucil per la campagna amena 

Di grasse quaglie a provveder la cena . 

£ voi, figliuole mie, per la famiglia 
Paté quel che convien. Tu, Lena, un piatto 
Preparaci di gnocchi j 
Va tu , Ghitta , a raccor pera e finocchi . 

Ltit. Subito , padre mio . ( vuoi prtndcrt un f»sct» 

( di gran» . 

Ci». Eh t’ ajuterò Io . ( vu>Ì iotlevar egli il fasci» 

( da terra . 

Zen, Va via di qua . ( l« teàccia , prende il 

(fasci» t s» le mette in spalla . 
( Égli c il mio caro ben , ma non lo sà . ) 

CÀ/. Ciappo a tutte è cortese 
Puori che a me . 

eia. Pignolo c a te vicino, 

Ti può meglio servir, 
fig. si volentieri . 

( Md di mal cuore , a dir il ver , Io faccio . ) 

Tenga , signora mia . (prende il fauie e glte- 

( le da in spalla . 

Chi. Brutto cosacelo . ( le prende ce» dispettt . 

. _ . . .Vi- 
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Buona > che non sa nulla 
Delle cose del mondo. 

E la Ghitta ha un bel cuor schietto e giocondo 
Ciappo lavoratore 

È un giovane d’onore, ed anche Pignolo, 

Per dir la verità, 

È un buon famiglio , che lavora assai , 

E che al proprio dover non manca mai . 

Ecco Silvio: anche questo {oster'VMdo fr» U scene 
È un giovane modesto, e di giudizio, 

E ho piacere d’ averlo al mio servizio. 


SCENA III. 
Chridee’, ed il suddette 


Ace bramo e non la spero : • 

Mi tormenta il dio d’amor. 

Ah per tutto il nume altero 
Tende lacci a questo cori 
Tim. Che hai , che ti lamenti ? 

^ Oh mio benefico , 

Generoso Timone, io non mi lagno. 

Nè di voi, nè di queste 
Umili mie fatiche; 

Delle stelle mi lagno al cuor nemiche. 
Tttn, Delle stelle ti lagni ì Io crederei 
Ti dovessi lagnar con più ragione 
Del caldissimo sol della stagione . 
eie. No , ponto non m’ inquieta 

Il sol co* raggi suoi. Rose, e viole 
Nell'orto ho trappiantate , 

Come mi avete imposto , 

, Ne i bollori temei del caldo agosto, 
Amert centndine . O 


Quel- 
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Quello che il scn m'accende , 

Ìì un fuoco assai maggiore. 

Tim. £ qual foco sarà ì 

Ciò. Foco d’ amore . 

Tf»». Povero disgraziato! 

Me ne dispiace assai. 

Che anche in mezzo del verno arder dovrai. 
Ciò. Ah , se da voi mi lice 

Sperar nuova pietd , domando a voi 
Provvidenza a quel mal che in me piangete, 
T»/». Ma che posso far io? 

Ciò. Tutto potete . 

Nacque nel vostro tetto 
Fiamma che m' arde in petto . 

Quella che estingaer può si dura pena 
E figlia vostra . 


Tim. £ qual di lor? 

do. La Iena . 

Tim. E sposarla vorresti? 

do. oh me felice. 

Se sperarla poss'io l ^ . 


Tim. Mio caro>Silvio'v 

Veggio che tu lo merti, e volontieri 
Consolarti vorrei . . - 

Ma non so ben chi sei. Venisti o ofiìirti - 
Per giardinier. Ti riconobbi in’volto ‘ 

Faccia di galant'uom, per ciò ti he accolto! 
Ma per darti una figlia, 

Vedi che ciò non basta . Hai da far noto 
11 paese , i parenti , e la cagione , ' 

Ch’errante peregrin ti feo fin ora, 

£ risposta miglior darotti allora . 

Vivo anch’ io coi miei sudori , 

Povet’ uomo sono anch* io j 
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Ma , figllaolo j il sangue mio 
Non Io Toglio strapazzar . 

Tanto ò il cuor del cittadino 
Quanto è quel del contadino , 

La natura a tutti c madre 
Ed insegna al cuor d' un padre 
Sulla prole inrigilar . 

SCENA iV. 

Cltriit» sola . 

11a ragione, ha ragione 

11 provido Timone , ed io pavento ^ 

Se il mio nome disvelo e il mio destino t 
Ch'ei ricusi di darla a un cittadino. 

Peggio poi , s' egli arriva 
A penetrar che il padre 
Sposo d'.Erminia Ini volea fonato,. 

£ che d'un nodo ingrato 
. I Per isEiggir la dura pena amara , 

Vita m‘ elessi al genio mio pid cara . 

Ma ahimè 1 spietato amore 
. Vendica i torti suoi. Qui dove io spero 
Della mia liberti godere il bene. 

Trovo al misero cor lacci e catene. 

Barbaro , ingrato amore 
Fiera crudel tempesta , 

Empio , nel cor mi desta , 

Mi porta a naufragar. 

Nomi , a chi darò mai 
11 cor , gli affetti miei ì 
Voi lo sapete , o Dei , 

Quel che poss* io sperar . 

O a SCE- 
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SCENA V. 

Atrio villereccio, che introduce al rustico albergo' 
di Timone. 

Lens coll» reee» stiueìimd$ »Icmhì vilUnt , 

j,tn. "V” la di qui , impertinenti . 

Paticato ho fin* ora a fare i gnocchi ; 

Se ne toccate un sol , vi cavo gli occhi , 

£ poi li ho numerati, 

^ £ so ben quanti sono . 

Son ventiquattro roani i 

Dodici roani dritte 

£ dodici mancine , / 

Che fan dieci dozzine , 

£ avrete a far con roe, se li toccate, 

£ saranno toccate , e bastonate . 

( mintteciundoli c»lU rtccM issi pssrtin»^ 
Li ho fatti belli beili . 

Saranno buoni buoni. ( filsndi t f»rlande iss^ 

( strpriUsumtnte ^ 

Piaceranno a mio padre. 

Piaceranno alla Ghitta . 

E Ciappo , poverino , 

Che gli piacciono tanto! 

Vorrei ne avesse tanti , 

Vorrei li avesse tutti { 

£ darei , se potessi , al mio Ciappino , 

Anche il mio cor per un roaccaroncino . 


SCE- 
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SCENA VI. 

Qhitta cm un etite e la suddetta i 


217 


Chi. 

Len. 

Qhi. 

Len. 

ahi. 


E 


Venuto mio padre ? 


No. 


Che vi sten novità? 


No 


Sai nulla. 
Cosa é stato ? 


Len. 

Ghi. 

Len. 

Chi. 

Len. 

Chi. 

Len, 

Chi. 


Zen. 

Ghi. 

Len. 

Ghi. 


£' mi fu raccontato. 

Che uno , non so chi sia , 

Ma domandato a nostro padre in sposa 
Una di noi. 

Ih/ cosa Importa a me? ( filande. 
Tu se’ la prima , e toccherebbe a te . 

Che cos’ hai in quel cestino ? 

Le pera, ed i finocchi. 

Io pur son brava , e ho preparato i gnocchi . 

Ma di : tua intenzione 
Non è di maritarti ? 

Eh m’ hai stuccata . ( filande . 

Tu sci la prima nata . 

Ma quando non v’ inclini il tuo desio j 
Se lo sposo mi vuol , lo piglio io . . 

Vedrai che bei gnochetti! 

Pajono misurati col compasso . 

Eppute i’ mi ctedea. 

Che tu amassi Ciappino, e che. .. 

Hai tu altra 

Da dirmi T Amo mio padre c mia sorella , 

E la mia pecorella e il mio gattino... 

Come mal pettinato è ^esto lino ! 

( urrabbiondesi fel cattive line . 
( Godo davver , davvero . 

S ella Ciappo non ama, averlo io spero. ) 

O 3 Dun- 


>1 

I 

I 

1 

' i 


1 

ì 
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Duiv^ue , per quel eh' io sento , 

Se ci arriva un partito > 

Tu me lo cederai . 

len. Via. ( m»str»ndi di MHntjsrii, 

chi. Ch'io sia sposa 

Mon avrai dispiacer . 

Lt». Sciocca! ( come sofi. 

Chi. Lo dico , 

Perchè dar si potrebbe , 

Che chiedesse tal' un le nozze mie... 

ZeH. Io non voglio sentir sguajaterie . ( sdegnut» . 

Chi. Oh non ti parlo piu. Se la fortuna 
Mandami un buon partito , 

Se mio padre l'accorda, io mi marito. 

Tu non sai amor che sia 
E lo credi una pazzia . 

Ah se un giorno in cor lo senti , 

Se tu provi i suoi contenti. 

Lo saprai - mi dirai 
Se di meglio si può dar . 

Ama pur la pecorella. 

Ama pure il tuo gattino. 

Io, sorella - un bel sposino 

VuQ cercarmi e voglio amar. ( » 

SCENA V|L 
LtB» pti Ci»pf$^ 

\tn. .^.Mi pure a sua voglia e si mariti | 

Battami che il mie Ciappo 

Mi lascio stare . Anch* io 

Sento amor nei cor mioi nia non vuò dirlo. 

Eccolo r idol mio . Vocici fuggirlo . 

( f» m» a 

dn. 
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Ci*. Lena , ( chhimandol» . 

Ltn. Che cosa vuoi? {con rMvidex.z» . 

Zi». Mi fuggi ? 

j.e». Io DO . 

Ci» Fermati, non partir. 

Ctn. ( Mi fermerò . ) {d» so capir. 

( stnzjt gu»rd. 

Ci». Guardami . 

ltn. Ho da guardare 

Questo cattivo lino, 

Che mi fa disperar . ( filando violenttmentc . 

Ci». Lascia per poco 

Di lavorate'. 

Len. Oh certo ! 

Vuò spogliar questa rocca, 

£ dopo questa un’altra. 

£ vuò fat della tela , 

£ vuò far le lenzuola e un grembial fino, 

( £ TUO far due camicie al mio Ciappino. ) 

Ci». Vuoi tu farti la dote? 

Lt». Via. { sitgntsett». 

Ci». ’ La dote 

Il padre ti farà. 

Ztn. Sguajato. ( eomt sopr». 

Ci». È Umpo 

Che pensi a maritarti. 

Lin. Vattene via di qui . ( con sdegno , 

Ci». Non adirarci . 

( È pur vergognosetta . ) { d» se . 

Len, ( Caro il mio bene! ) { da se , 

Ci» ( Che amabile gtaziecta! ) 

Lena . ( »ccost»ndesi » lei. 

Len. Lasciami star. 

Cf«. Son fatti i gnocchi? 

Ltn. si > ma ca non li tocchi . ( filanii ■ 

O 4 Ci», 
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Ci». A me non ne vuoi dar ? 

Zen. No. 

Ci». Ma perche ? ' 

Len. Per mio padre li ho farti , e non per te. 

Ci». Pazienza . 

Len. ( Poverino \) (, d» le guard»nd» utt' »ceiei»t 

Ci». Tanto male mi vuoi? 

Len. Abbadare dovresti a’ fatti tuoi . 

Ci». Dunque me n' anderò .... 

Len. Vi pur . 

Ci». Crudele { 

/.«». ( Non ha cor di lasciarmi. ) 

Ci». ( Ah non posso , non posso allontanarmi . ) 

SCENA Vili. 

Tignol» colf »rchibHso t tmt» tarìc» t ueeelB 
t detti. 


Fig. Al. H I ah , bravi dawero'> 

Chi vuol Ciappo trovar , si sà dov’ è . 

Ci». ( Maledetto costui . ) Che importa a te > 

Zen. Pignolo grazioso, 

Hai pigliato le quaglie? ' 

( nllegr» e Insci» ài fidati 
Fig, si , di quaglie ■ 

Ecco la tasca ho piena . 

Ma intanto della Lena 
Quest’ altro cacciatore 
Va civettando , e trappolando il core . 
ten. Pazzo! Lascia vedere. Oh son pur grasse f 
Me ne darai a me ? 

Fig. Non sei padrona ì 

• Zen. Ed io ti darò in cambio 
' • - * Due 
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Bae dozzine di gnocchi. £ mangictemo 
Gnocchi I quaglie e presciutto allegramente . 

Ct», £d a Ciappo meschin? 

L*n. £d a te niente, 

fi/. £h Ciappo è il prediletto. 

Ciappo arri il bello e il buono . < 
eia. Eh se* tu il caro e Io sgraziato io sono. 

Fi/. ( Fosse la veliti 1 ) - 

Ltn. ( Povero Ciappo! ) 

da. Lena , cosa vuol dir , che or non ti preme , 

Come pria tl premea , di lavorare ? 

Ltn. Yuò far quel cne mi pare. 

( a Ciappo sdegnosa, 

Tig. Sei tu , che la comanda ? • 

( a Cis^pe arditamenst . 

eia. E tu, che cosa sei? (a Pignolo, 

Pig. Son quel , che sono e comandar non dei . 
da. Se Lena qui non fosse , - 

Ti darei la risposta a te dovuta. 

Fig, Parla s'hai cuor. 

Ltn. ( Pignolo impertinente. ) 

da. Lena, per cagion tua... 

dn. Taci , insolente . ( a Ciap, 

da. A me cosi t ( alla Lena, 

dn. Si , a te . 

si , a te, sguajato , 

Che fai I* innamorato 

Con chi di te non se ne cura un frullo , • • > 

Della villa e di lei scherno e trastullo . .■ > 

da. ( Pià resister non so. ) • ' 

d». ( Pignolo ardito. 

Me r ho contro di te legata al dito. ' ' 

Fig. Tant* é , vi vuol pazienza 
Chi si vuol metter meco, 

O è scimunito o è cieco. . . ■ 


Ve- 
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Vedi la grazia mia. 

Vedi la leggiadria di quest' iachiai . 

Non cedo ai cittadini 

In brillanti parole, in dolci amori. 

Povero babuino, ascolta e mori. 

Coricino , mio bel fegatello , 

Mongibello-del foco d' amor . («//« Ltn, 

Ah che dici ? che dice il tuo eoe ì 
Senti meglio, ascoltami e impara (mCÌMf, 
Gioja bella, giojetta mia cara , 

Principessa, regina, tiranna (»IU Ltn. 
Ah lo veggo la rabbia tì scanna. (« Ciuf, 
Madamina- monsieur che s'inchina 
Vi protesta la fede e l'amor. Ltn. 

Mori , crepa , eh' io rido di cor . 

(« Ci/^pe t fnrte, 

SCENA IX. 

Linn t Ciapft , 

Ci», (^fon m’arrabbio per lui, ma che la Lena 
Soffra quel disgraziato.) 

Li», ( Che stolido , sgarbato ! 

Non Io posso soffrire,* Il mio Ciappino 
Ha tal grazia che pare un amorino. ( 

( li rimttt» 4 • 

€i». Ed or tomi a filar? 

Torno a filare. 

Ci». Perche ? 

Le». Perchè .... perche così mi pare . 

C»4. Perchè non Io facesti 
Quando Pignolo v'era? 

Oh quest' è buona 1 

Voglio fare a mio modo. Io son padrona* 

CÌ4. 


I 


y . . 
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Cis, Eh , no ; dì , che ti piace 
Pignolo più di ine. 

Len. Oh! {filando fa segnt di burlarti, 

da. Di> che 1’ ami. 

Le». Io non amo nessun . ( filando , 

eia. Nessuno ì Certo ì 

Len. No , nessuno > nessuno . 
da. DÌ , Lenina , 

Non ti vuoi maritar f 
Len. No , vuò filare . 

da. Sempre, sempre filar? 

Le». Fio che mi pare , 

da. Guardami un po . 

Len. Va via . 

eia. Sentimi. 

Le». Via di qui . 
da. Lena mia per .pietà . , . 

Len. Lasciami stare. 

da. Che t’ ho fatto crudel ? 

Lfo, Non mi toccare. 

Se ti piace di far lo sguajato 

Lo puoi fare con questa > o con quella , 

Io non seno, nè ricca, nè bella , 

Io non sono ragazza per te. 

Voglio filare , ^ vuo’ lavorare 

£ voglio fare - quel che mi pare , 

Voglio pensare - solo per me. 

(Se vedesse il mio core Ciappino, 

Lo vedria che crudele non è.) {da so ^ 
Stimo piu questa rocca di lino. 

Che di Ciappo l' amore e la fè . 

Non voglio amare - - mi vuo’ spassare , 
Voglio cantare - voglio ballare 
{cuciami stare - non son per te. 


SCE- 
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AMORE CONTADINO 


SCENA X. 

Ci»pp$ pti U Chittti . 

Ci». Oh Ciappo sfortunato ! 

Son bello, c licenziato. Ma chi sa? 

Voglio ancora sperar . Vedute ancora 
Ho dell* altre fanciillle 

Che amano e ai loro amanti fanno il grugnd, 

£ dan lor qualche pugno, 

£ dicono di nò sino a quel punto , 

Poi dicon sì, quando il momento è giunto. 

Góì. V hai saputa la nova ? 

eia. No ; qual nova ? 

Chi. Silvio ha chiesto a mio padre 
In isposa la Lena . 

da. Ah son schernito. 

Della Lena il disprezzo ora ho capito. 

Perfida! lasciar me pc’l giardiniere? 

Per un che é forastiere. 

Che non si sa chi sia ! 

Tuo sarà il danno s la sfortuna è mia. 

Chi. Non sai tu chi è la Lena? 

È sciocca, e non conosce e non sa nulla i 

10 sì son tal fanciulla 

Che il merito distingue, e se Ciappino 
Mi volesse quel ben , eh' ci volle a lei , 
Fortunata davver mi chiamerei . 
eia. Ah ? Ghitta mia , non posso . 

Chi. Perchè ? 

da. Perchè ho donato 

11 mio povero core a un cote ingrato. 

Chi. £ un don mai corrisposto 

Ripigliare si può liberamente, 

/ È poi 




'atto r r 1 m o, 

È poi farne presente 
A Rie che lo terrò, come un giojello. 

Ci». Il mio povero cor non è più quello. 

Era il mio core un di , 

Come sull'alba c il fior. 

Or non c più cosi. 

L' ha strapazzato amor . 

Lacero, secco e nero. 

Perso ha l' odor primiero , 

Non è più fiore al tatto , 

Arida paglia è fatto ; 

Non é più fior per te. 

Non T* c più core in me . 

SCENA XI. 

Ghitt» pei Rrmini» . 

Ohi. Porermo 1. delira. A me dia pure 
Questo fior rovinato. 

Questo cor strapazzato. 

M'impegno, quabdo ancor fosse cosi, > 

Farlo bello tornar, com'era un di. > 

Chi è questa, che ora viene? 

Contadina non par, benché i vestita • • 

In villereccio arnese. . i . 

Ella ceno non é del mio paese. j 

Rrm. < Pastorelle , felici voi siete , , 

Che godete - la pace del cor . 

Fra quest' ombre di gioja ripiene, 

Le catene - son dolci d' amor . 

Chi. ( Canta e parla da se come una pazza. } 

Rrm- Addio, bella ragazza. 

chi. Vi saluto. • . , 

Che volete da noi? I 

Erm, i 
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aza . jImore contadino. 

Zrm. Domando ajuto. 

Chi. Oh mio padre , sorella , 

Femmine a lavorar non prende mal . 

£ in casa egli ha de' mangiapatii assai . 

Zfm. Nè perciò mi esibisco. 

Ne addattarc saprei mano inesperta 
A rustici lavori. Io sol vi chiedo 
Per la notte vicina asilo c tetto. 
chi. Oh a chi non conosciain non diana ricetto^ 

Zrm. Chi son io vi dirò . 

Chi. Bene ; aspettate. 

Se c’è in casa mio padre, 

O alcun della famiglia. 

Subito a voi io mando. 

( Io ci scommetterci eh* è uà concrabando . ( p*rtt, 
SCENA 'XII. 

. Zrnàni» pti Timeaz . > 

Irm. .À.H s'egit è ver raanmzi* 

Che Clondeo spietato < . : 

Siasi qui ricovraco, 

Vuo, che ragion mi renda > 

Del ruvido dispregio 

Con cui mi abbandonò ; Chi '1 crederebbe > 

M' insultò , mi scherni , sprezzommi ognora i 
lo lo seguo, e lo cerco e l’amo ancora. 

Tim. Siete voi , che domanda 

RicoVro in questo tetto ? > 

Zrm. si , per pietà vel chiedo. 

Tim. (Villereccia non parmi*a quel- ch'io vedo.) 

Pria che albergo v’ accordi , 

Conoscervi degg’io. - ... 

Zrm. 
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ATTO PRIMO. 


Prm. Erminia c il nome mio. 

Figlia d’onesto padre, il coi affètto 
Sposo grato al cuor mio mi aveva eletto. 
Ma il crudele, inumano. 

Sia che amore abbonisca, o che gli spiaccia 
L’ infelice mio volto , 

Fuggì ramingo in rozzi painri avvolto. 

Deh , se fra voi s’ asconde , 

Ditelo- per pietà . .... 

Tim. Come s’ appella? ' 

Trm. Clorideo . ' 

T/fft, ■ Non intesi 

Tal nome a giorni -iniei. Stranier qui Teotw 
Giovane , è ver , che rorticcl coltiva , 

Ma il nome suo mi è noto; 


Silvio sl/chiama, e Clorideo m’è ignoto, 

Irw. Nome potria mentir. 

Si , pottia darsi . 

Ma io non vogl io impicci . • 

Ho due fanciulle in casa , 

£ scandali non voglio in casa mìa . ' -- - 

Compatite , scusate e andate via : 

£rm. Deb amabil vecchiarello, ’ 

Per la bontà di coore - 

Che nel ciglio il rigor vi desta invano. 

Siate meco cortese e siate umano . > 

Tim. Eh figlia mia, le dolci paroline *' 

Meco non son pià a tempo. Il cuore un giorno 
A me par, giovanetto, in sen brillava. 

Passato é il temp che Berta filava . 

' ' ' Se venuta foste un di , 

Nel bollor di gioventù, 

V avrei detto : state qui . 

Ora il grillo non c’c più. 

Sono vecchio c sgangherato , 

Non 
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Non fo più l' innamoratto . 

( Ah eoa tutti i mali miei 

Non vorrei precipitar . ) ( fMrtt . 

SCENA XIII. 

Erminis stl/t. 

l^Jo, non v*è più per me speranza alcuna. 

Nemica ho la fortuna 

Congiura al mio dolore 

li cielo, il mondo, e il faretrato amore. 

Andrò fra boschi e selve , 

Andrò fra crude belve, 

( Ah non so ben i se dispera» , o forte ) 

11 rimedio a cercar fra stragi, e morte. 

Ma di un perfido core 
Belva non vi è peggiore . 

Deh ! se pel mio sembiante 
Concepisti tant' odio , e tanta pena , 

Barbaro Clorideo, vieni e mi svena. 

Ma che ti feci ingrato. 

Barbaro cor spietato ? 

Ah che mi sento in core 
^ ■ Dirmi , sdegnato , amorp ; 

^ Tanti schernisti e tanti 
Teneri fidi amanti , 

^ . ■ - . Pena , delira ancor . 

Vendicator - crudele 1 
Svena la tua fedele, 

Trammi dal seno il cor. ( ptrte. 




SCE- 
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z»9 

J 

s e E N A XIV. 

Stanxa rustica interna dell'albergo di Timone, col fo> 
colare e foco acceso, sopra di cui yedesi la caU 
daja per cuocere i gnocchi; da un lato tavola per 
la cena , con sedie ed altri apprestamenti per la 
medesima . 

Timone » sedere presso l» tMvoU. Lena che bada a 
caecere i' gnocchi. Ghitta a sedere da un altre la- 
to , che monda i finocchi . Ciappo che cava il vi- 
no , e prepara le dettele per bere’ Tignole, che 
ammannisce l’ occorrente per la tavola. 

Tim. Silvio non si è veduto ? 

chi. t ■ Non ancora . 

• Tim. ( Affé non vedo l' ora - . r • 

Di vederlo , e sentir che imbroglio è questo. 
Sarebbe un bel birbante 
Se richiesta mi avesse la figliuola, 

- £ con altra costui fosse In parola.^ 

Badate sé ’l vedete . ' • - 

eia. Eh verrà: non temete. {portando vino in ta- 

'- < ■ ( vola . 

Non vi mettete in pena.- 
Silvio Verrà per consolar la Lena. 

Len, Cosa parli di me f ( venendo dal foto colla 

( mestola in mano , 

eia. . V. . i 4 Nulla : diceva 
Che sarai consolata . 

Len. Essere io non voglio corbellata. (torna ver- 

( so il focolare e si ferma alla mesi 
{ delta stanxM 

. Amore Contadino . P da. 
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AMORE CONTADINO. 


Ci*. ( Eh son' io il corbellato . ) 


Chi, Ciappo , vieni , 

Vien da me , poverino . 

Ci*. ' Si, tu almeno 


Sei più schietta di lei . 

{alla Qhit. 

Lin. Cosa dite fra vuoi de fatti miei ? 

( avvan- 

eia. Nulla. 

Tim. Via , bada a te . 

( sjsndosi . 

Bada a cuocere i gnocchi. 

Ltn, Per mia fc , 

f alla Lena. 

Ghicta r ha ogn’ or con me , 

Mi perseguita sempre , e quel birboae 

• 

Sempre le da ragione. Via di là. 
chi. Non le badar, Ciappioo. 

{a ciaf. 

da. r vuo star qua , 

( alla Lena . 

Len. (Proprio mi viene la saetta.) (arrabUandtsi . 

rig. Lena, 

Bada a me, non a lui. 

{piano alla 
{ Lona . 

Le». Lasciami stare . 

{a Tign. 


rig. (Non lo vedi, che a Ghicta ei porta amore?) 

( cm* stpra. 

Len, Che importa a me ? ( Oh Ciappo uadkore ! ) 

Tim. Che si fa ? non si cena ? . ; 

A chi dich’io? Tu, Lena, 

Fa che sien lesti i gnocchi. 

Tu monda i tuoi finocchi . ( *lls Ghht/t . 

Prendi tu , Ciappo , il pan della dispeo^ , 

Pignolo ad ammannir venga la menta . ( ti*scht- 

{dt$M f» l» su* incmbcnxA. 
Ornando l’ora è della cena, 

Aspettar mi reca pena . 

È de' vecchi il sol diletto 
Star io letto -e masticar. 



» 
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r!t. 

Qua il padrone e qua la Lena 

i ( met» 


( tende li snlvittte , 


£ quest’ altro c il posto mio. 


cu. 

Signor DO , ci vuò star io . 


chi. 

Tu hai da star vicino .a me. 

( » CUf. 



( éUnndeti . 

Ltn. 

State pur dove vi aggrada , 



A me so che non si bada. 



t>ate qui la mia salvietta, 

( prende In 


{ Ulviittn e si ritirn . 


Cile soletta- io mangierò. 

* . 

Tim. 

Vien qui , Lena . Dove vai ? 


Pif. 

Cosa è stato ì - 


CU. 

Che cos' hai? , ; 

. • 

Chi. 

Non badate a quella pazza , . 


Leu. 

< Ciascheduno mi strapazza, 



Non mi ponco più veder. 

( pUngtnde . 

Tim. 

Piglia mia. 


Ltn. 

Mi crepa il core. i 


CU. 

Lena bella. (een tentrtz.x,a. 

Lift. 

Traditore, 

(« CUppt, 

Tim, 

Traditorr Perche l'hai detto? 

• i 


Ah se a Ciappo porti affetto 



Dillo al padre, o figlia mia. 


L*rt, 

Vado via, non posso sta?t. 


Tim. 

Di se l' ami . 

( trntuntndoln . 

Ltn. 

Messer nò. 

( n Tim. 

Tim, 

Vuoi tu Silvio ? 

(nlln Lena. 

Ltn. 

Non Io vuò . 


CU. 

£ il tuo Ciappo? 

( alla Lena . 

Ltn. 

Taci un pò. 

( a Cintpt , 

Hi. 

Se un famiglio non ri splace , 



Io la Lena prenderò. 

( a Timóne, 

Chi. 

Caro padre, se vi piace. 



Io Ciappino sposerò < 

P ■ i 


Ltn. 



0S* 

Un. 


Tim. 

6ìm. 

Tig. 

Ohi. 

Tim. 


Un. 

Tim. 

Ci». 

Un. 


Tim. 

Ci». 

rig. 

Chi. 

Un.'' 


Tim. 

Chi. 


U»- 


'AMOKf. COÌtT ACIKO. 

Ah mi sento renir meno , 

Ah mi manca il cor nel seno , 
piò resistete non s6. 

Acqua fresca i presto, presto. 
Son qua pronto . ( frendt V Mcjnn 
Son qua lesto . 

(Il suo mal conosco e so.) 

Mi dispiace della Lena , 

Mi dispiace della cena. 

Che risolvere non sò. 

Dove sono ? Voi chi siete J 
Son tuo padre. 

Son Ciappino. 

Ti conosco, malandrino. 

Sci un lupo che le agnelle 
Mcschinelìe - vuoi rapir. 

Ahi delira. 

l’ovetina ( 

Via , Lenina . 

Sorellina . 

Lupi , cani , quanti siete , 

Mi volete - divorar . 

Tutti fuor dell» Un » .' 
Presto, presto la ragazza 
Perde il senno, divien pazza. 
Sangue , sangue . I 

Corda, corda. 
Tutti. 

Presto a letto , poverina, 
Conduciamola di li , 

£ una buona medicina 
Dal suo mal la guariti.. 

No , non voglio . Via di qua , 


fine dtU'Atta Prima, 


( sviene , 
d»ll» t»vol» , 
(d» te. 

( rinviene , 

( » Ciaf. 
( sthtrx.»ndo , 


A,T- 
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ATTO SECONDO' 

Atrio TÌllereccIo che introduce all' albergo rustico 
di Timone . 

Cleri J*o e Tignole, 

c 

cu. V^Ome! Non mi é permesso 
Penetrar nell' albergo ? 

Tig. No, ti dico. 

Non ti mole il padrone. 
eie. Non mi Tuole il padron ? Per qual ragione ? 

Tig. Perchè aresti l’ardire ' 

Di chiedergli la Lena e t' è chi dice ‘ 

• Che hai con altra r.-gazza un primo impegno . 

Và pria, ch’egiy abbia' ad adoprare uU legno, 
eie. £ crederà il padrone 

Alle menzogne altrui ? Senza ascoltarmi , 

Ardirà di scacciarmi f ’ 

Tig. Ad ascoltarti ; r O ^ . ■> 

Varrà quanto tu vuoi ; - • '! - ' 

Ma là dentro frattanto entrar non: puoi. 
do. (Misero me!) La Lena >, ' . ... 

Dimmi, sa ch’io'la chiesi? . I ' 

rig. Si , par. troppo, .> 

La fitxtya 1’ ha saputa, 

E pianse , ed è svenata , ' ’ 

Ed or per tua cagione, 

Quasi quasi smarrita ha la ragione i 
do. Per me? • , 

Tig. Per te ,- sguajato, ) 

Che da casa del diavolo, .i. 

P 3 Pro- 
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Prosontuoso, audace, 

Se! venuto a sturbar fa nostra pace. 

Clt. Ah sei tu della Lena 

Il fortunato riamato amante ? 

Tig, Lo soho e non lo sono , 

E tu saper nel del . Per or tl basti 
Saper che colà dentro 
Luogo non vi è ptr te , 

£ se ci vieni , avrai che far con me . 

Mi conosci ì Sai chi sono ? 

Se noi sai, te lo dirò, 
lo non burlo , ma bastono , 

£ provar te lo (arò, 

Hau provato le mie mani 
Più pastori e più villaili, 

£ il mio guardo furibondó 

Tutto il mondo > fa tremar . ( fMrtt . 

' S C E .N A ll. 

, Cltriito poi l» Gkitis . 

eh. ISJon temo dell’ audace 

Ne l’amor, nè l’orgoglio s ah mi spaventa 
Di Timone, lo sdegno, e non intendo i 
Della Lena il furor, d'onde sia nato. 

Né (]ual creder mi possa aluùi legato.;- 
Chi. Vieni , Silvio , che fai ? 
eh. Ch’io venga? fc dovei 

Chi. Vieni a veder la Lena j- ' • 

Afflitta, addolorata. ■ 

Ora c in.se ritornata, ■> i ” 

Ma faceva pietà . • 

eh. Da che mai- venne 

Quel rio dolor che ha il suo bel core opprmo? 

Chi. 
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Chi. Che derivi, cred'io, sol da te stesso. 
do. Mi ama donque la Leaa? 

Chi. Sì, ti adora, 

£ tu non vieni ancora ? Avrei piacere 
Che Ciappo ingelosito, *• <- ■ < ■ 't. 

Sempre piò si sdegnasse , i* o ■ ; ;; r- : 

E il pensier della Lena- altbaadunaste . ) • ! 

do. Io verrei volontier , ma l’ insolente 

Figno^o prepotente , . . i 

Testé mi disse miaaBcioro, aketo. 

Che" Timone me ’l vieta. 

Chi. ■ V. = ? . ) Eh non é vero.' ó. 

Sai che ti ama mio: padre c sac che ruttici 
Ti vediam' volentieri ', c mia-stìro<la <* 

Forse piè di nessuno / • ‘ j t J 

Vien qui, vieh meco, e no#'tefrler' d‘ateano . 

lo prMdo por- Uo- m»nol 

do. Vengo. Aitami o cieli- ^ * 

Chi, Si, fetti cuore k { o’ mosmminsno . 

.1 - . t . .1 

SCENA IH. - 
• . . c • 

£rminÌ0 o^ detti. 

F f - t ’>• •• lò * ilD ( 

Ermati, disamano e traditore. 

. 0 Clor.' MrrtstMndolo . 

Ciò. Ahimè J • <- -i-' Ice 

Chi. Che imbroglioVè- qaetto? 

Ciò. A che ini vieni , o Erminia', c 
. ' Importuna a insultar l Sai che mi spiaci , 

Sai che ti sfuggo e che il cuor mio non ti ama. 
Chi. (Parlar schietto davver questo si chiama. ) 

Erm. Dimmi almeno il perché . Dì s' io ti sembro 
Sì aUxstrcvole oggetto , e qual ti spiaccia 
Difetto in me •, qual di natura ingrata 
^ ? 4 . 








i 
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M3S AMOKZ COMT AVI tiO . 

Infelice cagion lendami odiosa -• 

Ai tuoi lumi, al tuo cot.. Priva qual, sono; '< 

Di beltà, di virtù non arser pochi 

Fin* oca al sguardo mio. Cruda t severa < 

Fui con mille amatori , io tei protesto; 

Amai te solo , e il mio delitto è questo . 

Ghi. ( Non ;saria il primo caso che da cento 
Fosse una donna amata, 

£ da quel che vorria , fosse sprezzau . ) 
do. lo non insulto, o, Erminia , , 

I pregi tuoi. Quello che in te mi spiace 
È il tuo grado c il tuo stato; amante io sono 
Di lieu libertà ; sfuggo , abborrisco 
Di pomposa città la gara, il fasto, , ■ 

L* alterigia , il rumor . Sin dall’ infanxia 
Avvezzo i’ fui fta solitari alberghi , 

Ftà' innocenti pastor goder la pace. 

Torno alle selve e tu lo soffri in pace. 

Lasciami in pace, o bella. 

Non domandarmi amor . 

Pena risento al' cor; 

Barbara cruda stella 
Regge gli affetti miei . 

Veggo che amabii sei , ■ >' 

Ma non ti posso amar. , .. 

.q'. .‘.X No , non chiamarmi ingrato. 

Lagnati sol del fato. • ' : 

Ctedimi son: costretto > 

Affetto • a te negar . / ( o»tr» i» css» 

. .... ^ Timonol 


SCI. 





ATTO S t C O N t> O . 


SCENA ,,1V. - 

. i’ ' ‘ ’ *1 I 

. il, » • . I' » . Ermiuis * Id Ghitt», ' 

ehi. { Ej Intanto il pover' uomo i ' 

Senza ch’io 1' introduca e clic io Io scorti. 

Va là dentro a cercar chi lo conforti . ) 

< n ( /» afta di partir* . 

Irm. Amica . ( chiamandola . 

chi. . Che volete ? 

Zrm. Deh se pietosa siete , 

Q^uanto vaga e gentil , ditemi almeno , 

V, S’ egli d’ altra beltà ferito ha il seno , 1 

Ghi. Bugie non ne so dire , e poi è meglio 

Perdere ogni speranza , - ■ • 

£ acchetarsi e cercate altro partito . 

SÌ , da un’ altra bellezza ha il sen ferito . ’ 

Erm. E chi è questa ? ' . .i • • ; 

Chi. La Lena, ' • 

Mia sorella maggiore. ' " - 

Ermi ' ' . . lOh stelle! È' bella? 

È vezzosa ? È gentile ? . ~ ■ .'■ •'5 

Chi. , ' È mia sorella . • 

' Io, per dirla com’é, sono di lei . 

Un po’ più spiritosa , 

Ma circa alla beltà noi siamo 11 . 

Vezzosette ambedue cosi e cosi. 

Erm. ( Ardo di gelosia. } Quel disumano 
Dove andato or sarà? 

Ohi. Cara figliuola , 

Io tI consiglio a superar la pena . 

£1 sarà andato a ritrovar la Lena, 

£m. No, tollerar aon posso 
. ■ - - 


; 
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Preferita vedermi una vii donna . 

Proverà i sdegni miei. 

( l’ ine/mmin» vertt U easM . 
Chi. Fermate. ( /« trmuiene , 

Erm. Invano 

Trattenermi tu vuoi . ( rtmt sapr» , 

Chi. Qiil comandiamo noi . ( e«mt seprs . 

Erm. Vuò veodicarroi. (etmesoprm. 

V , 

SCENA V. 

Timone , scacciando Cloridoo o lo suddetto. .> 


Tim. 

Ciò. 

Tim. 

Erm. 

Chi. 

Ciò. 

T^sm. 


Ciò. 


■ 1 / Uoti , fuori di qui . ( a Clor. 

, . Perchè scacciarmi ? ( a TiKk 
Perchè più non ti voglio. 

1 Ah mi vendica il cielo. ) , 

Un altro imbroglio. 

Che vi ho fatto , signor t (a Tim. 

, Che vitol costei > 

Che vie» qui tutto il giorno, ,i 
Alle mie t0rre e alla mia casa intorno, . A 
Ah perfida, tu sei i 

Cagion de* scorni miei. Giubbila e ridi. ..«.t 
Ma t* inganni, crudel , ,se in ine confidi, {parte. 


\ .- ■ '> 


r. i.. 

£ (i- 

- r , 
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^Ì9 

S C E' N A VI, 

Ermimi» , Timànt t Is Chitt» . 

Tim. E Voi , se avete seco 

Qualche cosa a ridire , andar potete , 

ErrH. Voi usate a trattar da quel che siete . 

( cen disfret.x.» . 

Ohi. Che vorreste voi dir > • f ad Erm. con sdegno . 

Xrm. Gente villana, ■ ' ' 

Indiscreta , incivile e disumana . - ' 

Tim. Andate via . 

Chi. Signora graziosiita , ^ 

Se siete cittadina ' • 

State da quel che siete, e non andate 
Gli amanti a ricercar di qua e di là , ' ' 

Ed a chiedere amor per carità . 

Mi fanno ridere le cittadine 

Quando dispreizano le contadine. 

Cile cosa siete di più di noi ? ‘ ' 
Abbiamo quello che avete voi . ' ' 

Abbiamo gli occhi , la bocca è iil naso , 
E tutto quclloi 'che vien dal caso ' 

Non vi dà merito , non è virtù ‘ 

Si stima assai più ' ‘ 

Chi ha grazia e beltà. " " • 

E tanto in città , 

Cht in villa sr dannò 
Bellezze che fanno 
•Gli amanti cascar. 

Signora • dottora^ 

Lasciateci star . ‘ • ( p.irtt . 

T ■ . 

‘ SCE- 
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SCENA VII, 

ErminU, t Timone. 

c 

trm. VX Ente male educata 

Non può meglio parlar . , 

Tim. Mi marariglio , . 

Che pensiate cosi . Fra noi , gli é vero « 

Con r atte e con gli studi 
Mascherar la virtù non si procura , 

Ma la semplice amiam schietta natura. • ■ 

Noi con le cerimonie 

Non sappiamo adular. Da noi non s'usa 

Dar coi labbro il buon giorno e poi col suore 

Trista notte augurar; giurare allctto , 

E covare nel sen l’odio e il dispetto. , 

Noi siam genti villane , • 

Ma ai pan diciamo pane > 

E siam genti onorate, 

E i'son padrone e posso dirvi: andate. 

Rem, Si , me n' andrò , ma forse 
Vi pentirete un di 
D’ aver meco cosi' trattato a torto , 

Poiché Tonte e gl' insulti, io non sopporto. 

Tim, Oh questa si , eh' è bella . - 
Ho a tollerar T intrico ?... 
trm. Basta cosi , vi dico , 

Non replicate ai^cpr. , 

. Se m’avvilisce amor, 

L’onte soffrir non voglio. 

Quell’ indiscreto orgoglio. 

No , tollerar non so. 

Tremi quel core audace , 
eh» ha Tire mie destate. 

-1 ' Pef- 
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ATTO S S C O N D a. 

Perfidi , voi tremate . 

Si, rendicarmi io vuò. (furiti 

SCENA Vili. 

Timtne poi Tigntlo . 

T 

Tim. XH ih ! vuol mover guerra 

Agli astri , ed alla terra . £h si , mi fido . 

Di una donna al furor non tremo ^ io rido . 

’ Spiacemi della Lena, <- 

eh* è ancor si travagliata , 

E pare innamorata , Di 

E di chi non capisco c dir noi vuole , 

E mi fanno tremar le sue parole. 

Tig. Padron, sape'e nulla 
Dove sia la fanciulla ? 

Tim. Chi } 

Tig. La Lena.' 

Dagli occhi ci è sparita , 

£ nessuno sa dir dove sia ita. 

Tim. Povero me! cercarela. - 

Guardate nel giardino, ■ ■ * 

Nell’ orto c nei vigneti , ' 

£ nel vial degli abeti . .... 

Ah si vuol rovinar cosi' ammalata . 

Ditele, che non faccia la sguajata : 

Jig. Si , sì , glie lo dirò . ( Ma la conosco ; 

Caparbia c per natura. 

Che trovar non si lasci ho gran paura. } ( fMrtt , 
Tim. Padri , poveri padri ! Abbkm nei figli ■ • 
Brevissimi contenti e lunghi guai ,' 

- ‘ E lin di di bene non ci lascian mai . 

Quando sono tenetelli , 

Cento care e cento mali. 
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Quando sono grandicelli • 

O son sciocchi o son bestiali , 

£ si strilla e ti contende, 

E la madre li difende , 

' Oh che spine in mezzo al cor! 

£ se arrivano in eù. 

Che piacere a noi ti di ì 
Se son maschi , mille vizi , 

Se son donne , precipizi . 

Ab chi figlio alcun non ha 
È felice e non lo sa. 

S C E H À IX. 

Ruloe d’ antichi acquedotti . 

Ci»fp» « du€ 

XjEna , Lena , ab dove sei ! 

Sei fuggita, ma. perché! 

Ti nascondi agli occhi miei 
Torna ai padre e torna ,a tnc . 

Olniè che in un momento 
Ci c sparita dagli occhi . 

Smania il povero padre , 

La germana la cerca , ed io , mcfchino , 

II mio bel concino 

Per piani e monti rintracciar mi provo} 

Corro , salgo , discendo , e BOB la trovo , 

Deh per pietade , amici , 

A ricercarla andate. 

A me la vita e al genitor recate, 

( parttn» i dut (tptitdM , 
Dove tei, mio bel tesoro? 

Perche mai da me fuggir ? 
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ji T T O S S C O N D O. 

Questo sol dai alimi implpro : 

Rivederti e poi morir . \ far. 

S C £ N A - r X. 

La Lena scia. 

D Ove vado ? lo non Io $ò . 

Tiro innanzi, o resto ^ulf 
Di paura morirò 
Se tramonta il chiaro di . 

Oìsaè , che cosa ho fatto ? 

Per rabbia e per dispetto ‘ r-~ 

Troppo m’allontanai dal nostro tetto» 

Che diran, die. faranno . ... 

11 povero mio padre e mia sorella , ' 

£ Ciappo , e 1 miei parenti ( 

£h si, saran contenti. i . . • ^ 

Mio padre avrà finito . 

D' obbligarmi a parlare e di adirarsi» 

£ di dirmi ostinata. 

La Ghitta innamorata , < 

Or , eh' io più non ci sono , avrà 11 suo* intento' » 
£ Ciappo traditof sarà oonienco . . . . i. 

Nò , a casa più non corno . 

S 'approssima la notte , ... 

Ed avrei delle grida e delle botte. 

Ma povera figliuola, ‘ .. 

Che farò mai qui sola f Ahimè paventa 
Fri quegli ermi dirupi . _ 

Biscie » rospi , serpenti e corbi e lupi . 

Ah mi pare ... di sentire.... 

Ah mi sento ... il cor tremare 

Veggo un'ombra . .. brutta bruita. .. 

Sudo tutta... sente gente. .. 


Che 
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Che sian ladri? Oh me meschina i 
-, Poverina! che sarà ? 

Zitto, zitto vien di qui 
/ Una bella - villanella^ 

Mi consola - non son sola ; 

Qualche ajuto mi darà . 

SCENA XI. 

Ermìnt» $ Is suddttt», 

Erm.l ìÀh rinvenir non posso; 

Il crudel, che mi luggc. ) 

Len. ( È ben vestita s 

È sola i e facilmente 
Sarà r albergo suo poco lontano . 

Qualche ajuto da lei non spero invano. J 
Erm.(Cbi è costei che mi guata, e par tremante? ) 

( Ah coraggio non ho. ) 

Erm, Dimmi , vedesti 4 

Alcun passar per questa via ? 

Lin. Nessuno . ( trtmiunti. 

Erm. Tremi ? Non lo vuoi dir ? - 

Len, Non vidi alcuno . ( come sop, 

Erm. Ma che hai ? Che paventi ? ^ 

Len. . Nulla, nulla , (cerne sof. 

Erm. Palesami , fanciulla , 

Quel che nascondi in cuore . ' ' 

Len. Piena son di vergogna e di timore . 4 . 

Erm. Perchè ? >' 

Len. Perche fuggita . 

Sono di casa mia, 

, Ne sò dove mi vada , o dove sia. 

Erm. Perchè fuggir ? : 

. , Le». 


Oigifer-rt- , i^ioogl 





'ATTO S H C O K D O. 

Lttt. Laiciate, 

eh' io mi tlscori un poco . 

Vi dirò in altro loco 
Tutto quel ch’é accaduto. 

Vi domando per or , soccorso , ajuco 
Zrm. Ma che farti posa' io > Son forastiera . 

Lungi é la casa mia. 

Le». Conducetemi vosco in compagnia. 

Lrm. Dimmi prima chi sei. 

Ltru Lena son’ io . 

Timone è il padre mio, detto il badiale, 

Irm. (Ah giunta c in mio poter la mia rivale. ) (dà et. 
Le». Pietà, pietà di me. 

Lrm. Che sì, che amore 

È cagion del tuo duolo ? 

Le». Ah non mi fate 

Arrossir d' avvantaggio . 

Zrm. ( In traccia andrà di Clorideo malvaggio ,){d» se. 
Le». Posso da voi sperar ? “ 

Trm. Sai tu chi sono t 

Le». Non v' ho veduta mai . 

Irm. Son* io , se tu noi sai , ' * 

Sposa tradita di colui che adori , 

£ tu sei la cagion de’ miei martori . 

Lej». ( Ah Ciappo traditore ! 

Va con tutte le donne a far 1* amore . } 

Irm. A me ciùedi pietà t Perfida , il tempo 
Di vendicar i torti 
Dell* amor mio sopra* di te è venuto. 

No, non mi fuggirai. 

Le». Ajuto , ajuto . 


\ 
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SCENA XII.. 
Ci»ffo , con i du^ vìllsoi t U suddétti . 


E< 


{all* Lessa, 
(ad Erm, 


eia. JJjCcomi in tuo soccorso ; 

Aifin ti ho ritrovata . 

Che vi fece di mal la sventurata ? 

Trm. Di Clorideo l’ indegna 

Amante , a me rivai , di lui và in traccia . 

Len. Nò, non è vero , e ve lo dico in faccia. 

(Non mi fà più paura (da se, 

trm. Ah mentitrice ! 

Non dicesti poc’anzi 

Che per amor fuggisti.? £ chi é ramante» 

Se non c Clorideo? 

Len. Non so di Clorideo , 

NéBabeo, ne Sicheo, ncMelibeo; 

Non so che vi diciate, ... 

E lasciatemi star: non mi seccate. 

Erm. Hai ragion, disgraziata « 

Che difesa ora sei? ma verrà il giorno » 

Si , verrà il di , m’ impegno , 

Che vendetta farà teco il mio sdegno, 

SCENA XIII. 

Lena , Ciaffo t, i due villani . 

T 

eia. XJEna, amor mio. 

Len. và via , 

eia. Mi scacci ancora i 

Len. Non ti posso Vedere . 

eia. In grazia almeno 

Ua- 
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Atto secondò. 

b’ averti liberata, 

Usami carità , mostrati grata . 

Len. (Certo, s' egli non era, 

Sarei , meschina , o strapazzata , o morta . } 

Ci». Non gradisci il mìo amor ? 

Lf». Non me n* importa^ 

Ci». Pazienza . Torna almeno 

L' affitto padre a consolar; meschino 
Ei piange, poverino, c si dispera. 
ten. (Povero padre mio! ) 

CÌA. Vieni, carina; 

Via, non mi far morire. 

Len. Teco non vuò venire. 

Ci». Perchè, colonna mia ? 

Len. Non vuò dare alla Ghitta gelosia. 

Ci». Credimi, te lo giuro, 

bi lei nulla mi curo. Quel che ho fatto , 

L’ho fatto per vendetta. 

Sei tu la mia diletta; 

Il tuo fedele io sono. 

Se ti offesi ; mio ben , chiedo perdonp . ( / inginocchi» . 
Len. ( Ah non posso resistere ; 

Piangere son forzata.) (piange i 

Ci». Ah tu piangi, ben mio? Sci tu placata? (t'»U4 
Len. No. 

ci». Che brami di più ? 

L*». Giura che mai 

Ghitta non amerai. 

C>». Lo giuro al cielo. 

Len. (Or contenta son'io.) 

Ma dimmi , o cara. 

Se mi amasti fin* or, se mi amerai. 
ten. Non lo dissi , noi dico , e noi saprai . 

Ci». Misero mcl Pazienza! Alinea ritoraa 
Meco al paterno albergo. 

t Un. 
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lin. Oh questo nò , 

Ci». Vuol qui sola restar? 

f.en. Teco non vuò. 

Ci», Ah se meco non vuoi, deh lascia almeno 
Ti accompagnino questi 
Giovani saggi, onesti. 
f.en. Sii con essi 

A casa tornerò, perché mio padre 
Più non provi per me pena , c cordoglio ; 
Ma tu stammi lontan eh' io non ti voglio , 
Se hai piacer di darmi gusto , 

Mai d’ amor non mi parlar . 

Ma non fare il bellimbusto. 

Non andare a civettar . 

Non parlar con mia sorella , 

Ne mi dir ch'io son gelosa; 

7* l'Io" ch'io sono bella 

Non mi dir eh' io son vezzosa , 

£ a mio padre per isposa 
Non mi stare a domandar. 

Sei capace > Ti dispiace ? 

Se farai' sempre cosi , 

Forse un di dirò di si; 

Ma per ora non lo sò , 

Voglio dire ancor di nò. 

SCENA XI.V. 

CÌMpft scio. 

Slamo sempre da capo e sempre peggio. 
S'io parlo ella s'adira; e se non parlo, 

£ se al padre in isposa io non la chiedo 
Altra via per averla ahimè! non vedo. 
Seco non mi ha voluto. 


( parti , 


Sa- 
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ATTO SECONDO. 

Sarà per ritrosia. 

Ma io per altra via, 

Vuo'al padre anticipar la nuova grata. 
Che la cara sua figlia è ritrovaci. 

La Lenina- mia carina 
Sempre cruda non sarà . 

Quel bocchino- graziositìCf < ' 

Forse un sì risponderà, ■ -< ' 

Vergognosa - schizzinosa 

Far l'amore ancor non sà. ^ 

Ma la bella - villanella 
Far r amore imparerà . 


/ 


Atrio che conduce all'albergo rustico di Timone.- 
T'mem, p$i U Ghhta, pei Tignole' 


JT Oveto padre! Povera figlia ! ■ 

Chi mi soccorre? Chi mi consiglia?' 
Solo col piatito sfogo il tormento ^ 

Ah che mi sento- frangere il cor. 

Ah ch'é smarrita la sorellina. ' 
Dov' è fuggita la poverina ? 

Ah che mi dolgo con pid ragione, 
S'io fui cagioM-del suo dolor. 

Ah che la Lena pid non si trova. 
Chiamar non serve , cercar non giova . 
11 sole é smotto , la sera imbruna , 

£ nuora alcuna non s' ebbe ancor. 


a > 
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XVI. 


Ciapl’O e i suddetti t feì In Ltn» 


Cìn. J\ Liegri , non piangete 5 
La Lena c ritornata . 

T im. Dove ? 
f.Ai, Come? 

F ig. Dov’ è ? 

Ctx. Tutto saprete. 

Chi. Oh sorella! 

Tig. Oh Lenioa ! 

Tir». Oh sangue mio ! 

Cin. Consolatevi pur che godo anch'io, 

Tim. Ma dov’ è ? 

eia. Poverina ! 

Trema, piange e cammina. 

\ Teme d’ esser sgridata, 

D’ esser rimproverata. 

Timida c per natura; 

Teme il padre sdegnato, ed ha paura, 
Tim. No, no; dille che venga. 

Che non abbia timor. La sua venuta 
Tanto mi ha consolato, 

Che il so^rto dolor mi son scordato . 
No , non le griderò . Voi avvertite 
A non darle spiacer . Cari figliuoli , • 
Fate che si consoli . Allegri io viso 
Accoglietela tutti . Oh che giornata 
Per me felice è questa! 
giubbilate figliuoli , e facciam festa , 
Ah mi sento -un tal contento 
Che col labbro non so dir. 


Tal 
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Ltn. 

Tim. 

Ltn' 

Chi. 

rig. 

Ltn. 

Cin. 

Ltn. 

Ci». 

Tim. 


I 

'.ATTO SECOND 

Tal figliuola -mi consola, 

E mi fa ringiovenir. 

Ah nel petto -ho un tal diletto 
Che non raglio ad ispiegar. 
La Lenina - porerina 
Mi fa tutto giubbilar. 

Quel piacere -eh' ho d' avete 
Nel vederla , dir non sò , 

La sorella-- poverella 
Con amore abbraccierò. 
Fortunato - sono stato 
Nel poterla rinvenir •, 

L'ho cercata -l'ho trovata, 
Ma di più non posso dir. 

Tutti . 

Vieni o cara , vieni , o bella , 
Le nostr' alme a consolar . 
Benedetta (fucila stella 
Che ci vuoi felicitar . 

Caro padre , perdonate , 
Perdonate sorellina , 
Compatite una meschina. 

Ve lo chiedo in carità . 
Vieni, o cara. 

Questa mano 
Deh lasciatemi baciar. 

Ah m' è forza lacrinaar. 

Un abbraccio stretto stretto. 
Oh che gioja, oh. che diletto!. 
Mi consolo, o Lena amata. 
Fignolino, ti son grata. 

A me nulla; 

Nulla a te. 

Ah crudele! ma perchè? 

Non si piange e non si grida. 

. a + 


O . 


( all» Ghitta , 
( si abbrsf. 


( f#» ttnerezz» 
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CLe si goda e che si iida> 

£ la cena si ha da far. 

Ah mi par di respirar. 

Tutti. 

Bel piacere, bel diletto 

È il dolor che punse il petto 
Tutto in giubbilo cangiar. 

Fortunati - consolati 
Ci anderemo a solazzar. 


aj*' 


Ltn. 
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ATTO TER^O. 

SCENA PRIMA. '' 

Atrio che Introduce all' albergo di Timone . 

Notte. 

ClorìJto ttU, 

l^fotte, funesta notte! Oppresso e vinto 
Da mille aifanni e mille, 

Dall* amore prodotti e dah dispetto , 

Mi privi ancor di poca paglia e un tetto? 
Barbara, disdegnosa Erminia audace. 

Se più ardissi affacciarti agli occhi mici. 

Perfida , non so ben quel eh' io farci . 

Questo del caro albergo, 

Qiesto è l'atrio felice. 

Stelle! se non mi lice 

Le soglie penetrar , soffrasi almeno , 

Cli’ei mi vaglia a coprir dal del sereno. ( trtv/t 
('il tedile t vi ti ad»gi» se fra, 

SCENA II. 

"Erminia ed il suddette . 

A / 

H destino inumano! 

Cerco , ricerco invano 

Da villici indiscreti 

Chi m* accolga pietoso c chi m’ ajuti > 

Non riscuoce il pregar eh’ onte a rifiuti . 

Questo ù r albergo indegno , 

Fon- 
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Fonte tia del mio sdegno. 

Qaivi $on’ io forzata , . 

Fin che in dolce sopor ciascun riposa > 

Passar Tumida notte alTaurc ascosa. 

Barbaro Clorideo, per tua cagione 

( VM etrcAnd» da udert * ritrova un tasto . 
Soffro si dure pene.... ' 

Ecco un aspro sedil . Soffrir conviene . ( siede . 

Stelle ingrate ai cuori amanti, 

Quando fine avranno i pianti? 

Quando pace avrà il mio cor? 
do. Crudo fato , avversa sorte ! 

Dammi pace , o dammi morte. 

Che inumano ^ il tuo rigor. 

£rm. Farmi di sentir gente . 
do. Ahimè , qualcuno io sento . 

Erm. Ah mi palpita il cor . • 

do. Tremo e pavento . 

Erm. Meglio fia assicurarmi . ( i alx.* .. 

do. Ab non m* inganno . 

( veggtndo moverti, Erminia, s alza., 

Erm. Chi sarà > 

do. Chi fìa mai ì 

Erm. Novello impegno . 

Ciò. s' avvicina . 

Erm. S’accosta. 

Ciò. . s Audace i ( scopre Erm. 

Erm. Indegno ! ( tcofre Ciò., 

do. Sazia non sei di tormentarmi ancora ì 
Erm. No } si plachi il tuo core , oppur si mota . 
do. Lasciami . 

Erm. Noi sperar. 

Ciò. , Perfida 1 

Erm. Ingrato ! 


SCE- 
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SCENA III. I 

« 

Timoni con Innttru» t detti . 

Jim, C<He rumore ? Chi c «jul ? Che cosa è stato ? 

Siete qui nuovamente ? ( scoprendoli . 

Vattene , impertinente . ( « eli, 

E voi , andate via. ^ ad Erminia. • 

Io non voglio rumori in casa mia. 
do. E avrete cuor sì fiero 

Di volermi ramingo a notte oscura ? 

Erm. Nemico di natura • 

Nemico di pietà sarete a segno , 

D'usar con donna un trattamento indegno; 

Tim. Lo sa , lo sa costui , 

Se pietoso gli fui . Se non vedessi , - > - • 

Che vi fosse fra voi si fatto imbroglio. 

Vi userei la pietà che usare lo soglio. 

Gli. Per te , crude!. ( ad Erm. 

Zrw. Per tua cagion , spietato . ,( a CU. 

Tim.( Mi duole il cor di comparire ingrato. ) 

Figliuoli, io parlo schietto,' 

Cibo, ricovro e tetto 

V’off^rei fra le mie povere soglie. 

Se foste in carità marito e moglie . 

Ciò. Ah la Lena , signor ? 

Tim. Figlio , la Lena 

Non c per te . Scoperto ho qualche cosa.- 
innamorata,' 

£ ad altri nel cuor mio l' ho destinata . 

Ciò, Misero me! 

Irw. Crudele ! 

M’ odj cosi , che ognuna , • 

Fuor eh* Erminia , può far la tua fortigna ì 

' Tim. 
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Tim. Oh povera ragazza! 

Mi more a compassion . Che trovi in lei , 
j Che la guardi eoa odio e con dispetto? 

Non ha forse nn bel garbo e un bel visetto ? 

Ciò. Non odio il di lei volto. 

Non spregio il di lei cor. Noto è ad Erminia, 
Che amo la libertà , che mia delizia 
Sono i boschi e le selve, e ch'io non voglio 
Per lei soffrir dei cittadia l'orgoglio. / 

T»ot. Bravo; ti lodo, e veggo 

Che pensi giusto. £ voi, s'egU vi preme. 

Con lui venite ad abiure in villa. 

Che vivrete quieta e più tranquilla. ( sd Erm. 
Er/ff. Cieli! Per viver seco 

Basterebbemi ancora un antro , un speco . 

Tt/». Senti? Rendi giustizia 
A un si tenero amor . 

Ciò. ^ Deh pria lasciate, 

Che intiepidisca , o che distrugga amore 
Quella fiamma fatai, che m'arse il cuore. 

Tt;». Ha ragione, ha ragitme. SoSfite un poco. (»dEr. 
Arderà al nuovo foco . Orsù non voglio , 

Che più raminghi andate . 

In casa mia restate. Ma, intendiamoci, 

Non nello stesso sito , 

Fin che non siete ancor moglie e marito. 

Tu andrai sopra il fenile; ! a CJtr, 

Al sesso femminile * 

Devesi più riguardo e più rispetto . 

SÌ, di buon cor vi cederò il mio letto. 

( ai Erminia, 

Son contentissimo , ve lo protesto , 

Quando al mio prossimo posso giovar. 
Se il cielo provvido ci dà del bene 
Ea gratitudine si deve usar. 

Pa- 
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ATTO riRZO, 

Pacificatevi . e poi sposatevi, 
£ poi servitevi come vi par . 

SCENA IV. ' ‘ 

Cloridep td Ermint». 


Trm. Deh placati una volta. 

ci». Erminia , oh Dio ! 

* No , crudel non son' io , ^ual tu mi credi . 

Il ceso mio tu vedi. 

Compatisci d'amor legge severa . • 

Amami , se lo vuoi , ma soffri e spera . - 

No, non c spenta in seno 
Fiamma d'antico amor. 

Ah ch'io la sento ancor. 

Farmi però che il foco 
Calmisi a poco, a poco. 

Se in libertade io sono 
Tutto ti dono - il cor. 

S C E N A . V. 

Erminia sola . ' . - 

Eì Soffrire dovrò, ch'el per amarmi 
La libertade aspetti 
Da più vulgati ed infelici affetti } 

Ah tutto son costretta 
A soffrire e a tentar . L' ardito passo 
Facto già per amor , 1’ onor , la' fama 
Un preciso dover cresce alla brama. 

Yuò soffrire e vuò sperar 
Fin che fausto giunga il di» 

Si 


« 
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±si 

si , costante voglio amar 
^uel ctudcl che mi ferì . 

SCENA VE 

Chìti» « Pignole t 

tig. Ritta , vien tjul. 

Chi. Che VUOI ? 

jig. Cosi all’ oscuro 

Eerchc in volto non veggami II rossore, 
Parlarti io voglio e palesarti il cuore. 

Chi. Se dir mi vuoi , che amante 

Sei di Lena, lo so. Ma credo bene 
Che ti burli « meschin. 
tig. , Si , me n* avvedo . 

M* ingannai , lo confesso , 

Ma con Gappo tu pur farai io stesso. 

Chi. Pur troppo c ver s si vede i 

Benché la Lena ancor neghi ostinata s 
Che Ciappo adora e eh' è da Ciappo amata < 
tig. Dunque, che facciam noi? 

Chi. Che dir vorresti? 

Tig. Intendermi potresti. 

Chi. Si, t’intendo. 

Se la Lena tu perdi,. > 

Ghitta sposar non ti sarla discaro. 

È egli vero? 

tig. si , c ver . 

Chi. Ti parlo chiaro . 

Porse ti prenderd , 

Ma per amor, non so. 

Se ti prendo, sarà probabil cosi 

eh’ io lo faccia per dire : aoch’ io son sposa . 



ATTO TER20. 

Se ti piace a tjacsto patto 
Io la mao ti porgerò. 

Guarda poi > non fare il luatco.- 
Male grazie io non ne vuò . 

£ se far con me saprai > 

Forse amante un ^ m’avrai } 

Ma per ora l' amorino , 

Bel visino , - non mi far . 

S G E N A VII. 

Tignalo solo, 

1 > sì , la compatisco . 

Meco fa la sdegnata) 

Perche prima di lei quell’ altra ho amata . 
Per altro io coscienza 
Vedri la diferenza 

Fra Ciappo e me. Saprà cb« per marito 
Val più di tutto Ciappo, un sol mio dico. 
Vezzosette villanelle, 

, Siete care, siete belle. 

Ma vi fate un po pregar. 
Superbette, quest* à 1’ uso , 

* E pregarvi non ricuso , 

Ma se dure resistete , 

Semplicette , non sapete, 
eh’ io sò r arte di adescarvi , 

E di farri - giu cucfLt, 
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S.6, AMORE CONTADINO. 

SCENA Vili. 

Prato dietro U casa di Timone', circondato d'alberi ; 
con veduta in prospetto di colline ingombrate d al- 
beri e di vigneti e capanne , fuochi di letizia che 
illuminano la scena, c luna risplendente . 

■ Timtnt t v»ri contudinì. 

X//». figliuoli, bravi. 

Obbligato vi sono. 

D'aver con fuochi ed allegrezze tante 
Secondato il piacer della famiglia , 

Poiché a casa tornò la cara figlia , 

Andate e ringraziate 
I compagni per me . Fate - che tutti 
Venghino qui. Son povcr contadino , 

Ma vuo di pane e vino , 

E di cascio e prosciutto e d'insalata 

Far baldoria stassera alla brigata. ( » eentaiin» 

( iUle£ri fUTttno , 

Son così consolato 

Per vedere 1’ amor de’ miei vicini , 

Che se avessi quattrini 

Non sò che non farei ... Se non m' inganno , 
Farmi da quella parte , 

Veder Ciappo e la Lena. Si, son dessi . 

Vuo' ritirarmi un poco , l m r 

Sentir s’ella c di ghiaccio , o in seno ha il wco . 

( « ri/ir* fr» gli »lhtn . 


-•4 

SCE- 


Dìgltizcd by 


Got^l 
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SCENA IX. 

Lena t Ciapp»; Tim$nt ririrstà fr* 
ili alberi. 


Ltn. 

CU. 

Lt». 


CUp. 

Le». 

CU. 

Len. 

CU. 


Len. 

CU. 

Le». 

CU. 

Le». 

CU. 

Le». 

CU. 


Len. 


J-JAsciami star , ti dico . {fugietido da CUppe 
Par eh’ io ti sia nemico . 

Nemico non mi set . Lo so , conosco , 

Che tu mi porti adètto» • 

Ma sai ^el - che t' ho detto . 

£ fino a q[uando 

Ho da penar cosi? , in 

Soffri che forse un di non penerai. 

Quando il giorno verrà? > , , , 

Può esser mai. 

Povero disgraziato! < i-t. ij- 

Pignolo fortunato • * 

Sarà sposo di Ghitta , ed io , meschino , 

Avrò sempre a soffrir si rio destino ? 

Ghitta ti fa la sposa ? 

Così dicono , 

£ speranza di ben per me non c' é . t ‘ • 

(La sorella minor prima di me!) 

Vuoi vedermi morir. ■' 

Lo sa mio padre 

Che la Ghitta si sposa? i 

Non c’c dubbio. 

Nozze senza di lui far non conviene. . 

(All sì, mio padre non mi vuol più bcBe,) 

£ tu. Lena mia cara. 

Perchè neghi di dar sì bel conforto 
A Ciappo tuo ? . 

( Alla sua Lena un totto ) 
Amtrt Ctntadine. R . CU. 



siz AMORE CONTADINO. 

CÌM. Consolami , canoa . 

Len. Lasciami star . , (afflittz. 

CÌ 0 , Non posso 

Vivere più cosà. Su via, crudele. 

Odimi s ho già risolto . 

O tuo sposo , o morir . Non v’ è più tempo 
Non vuò più lusingarmi. 

. Se sposarmi non vuoi, vuò ad annegarmi. 

Lem. (Oimc! mi fa tremar.) 

0*4. . Non mi rispondi ? 

Basta cosi , ho capito . i 

Per me il mondo è finito. 

Questa è l' ultima volta 


t 

Che mi senti a parlar. Crudele! 

Addio . { i» »tt» 
{ di p»rtire . 

Lem, 

Fermati, Ciappo mio. 

(eom »nsiet». 

Ci». 

Oh dio! son qui. 

Sarai mia ? 

Len. 

Sarò tua . 

( tener» . 

Ci». 

Ma quando ? 


Le». 

Un di. 

(teme tefr» , 

Ci». 

Ma qual giorno 

* 

Len. 

Sta zitto , 

Non lo dire a mio padre . 


Ci». 

t Senza lui 



Come si potrà fare ? . . . . 


Le». 

Non mi far adirare. 


Ci». 

Non vuò eh’ egli lo sappia . . 

. 

./ Ab Lena 

mia. 


Tu mi lusinghi invano . 
Giuro che sarò tua . 

l 

Le». 

s . . • 

Ci». 

Dammi la mano 


Lem. 

La mano ? ^ 


Ci». 

si , mia cara . 


Le». 

( Povera me ! ) Non voglio , 

C/>. 



attoterzo. 


Dunque non crederò > 

CLe tu- dica davvero, e me n’andrò. (ia »t- 

(tff Ji psrtirt. 

Fermati. > . 

si ostinata ? 

. Prendi ... ti dò la man . ( trtmante . 

, Mano adorata, ( stringtndol». 

. Ci ho da essere anch’io. {»IU Ltnn . 

Va via di quà . ( spi»^ 

( gtndt Cispp0 etn finto tdtgn» . 
Perdonate, signore. 

Io non lo voglio . 

, Non lo vuoi > non lo vuoi ? Senza del padre 
Facevate le cose io fra di voi, 

£ ora dici con me , che non io vuoi ì 

Subito , qui la mano . - ( prtnd* In mano alla 

( Lena. 

Povera me! {tremanto. 

La tua . (a Qiaft. 

Caro padrone .... ( tnmante gli di 

( la man». 


, Sfacciaiella ! Briccone ! 

Son proprio inviperito. 

Voglio farvi pentir . Moglie e marito . ( unisct 

( le due mani delta Lena e Ciappe . 
Viva, viva il padroa. 

Caro papà. 

, Figlia , per carità v 

Non esser più sdegnosa . . . . 

Ecco tu sei la sposa ; 

E Ciappo è figlio mio, . i • . ... 

E giubbilo ancot'io} 

Ed or che tu sci moglie, 

Ghitta lo sarà ancor. Non lo sarebbe . ^ 

Cerco prima di te, Vuò a consolarla, 

R a Anch' 
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AMORE CONTADINO. 

Anch’ essa, se Io vuol , Figaolo pigli . 

Vi benedica il ciel , cari i miei figli . 

SCENA X. 

Le»» » CUffo . 

» 

Ci». IjEna , sei tn contenta ? 

Arrossirai più ora t 

Li». Un tantin di rossor mi resta ancora. 

Ci». Ora che sposa sei. 

Deve andare il timore in abbandono. 

L$n. È vero, è ver, ma vergognosa io sono. 

Ci». Dammi, o cara, un dolce amplesso t 
Più di te non sei padrona. 

Allo sposo il cor si dona. 

Importuno è il tuo rigor. 

Le», Se d' amarti mi è concesso. 

Se son tua , se tu sci mio , 

Più di questo io non desio. 

Deh s'appaghi il tuo bel cor. 

Ci». Innocenza, sei pur bella 1 > 

Ltn. Sento amor che mi martella 

» » Agnclline fortunate , 

Degli agnelli innamorate , 

Senza P onta del rossor 
Voi spiegate il vostro amor. 

Ci». Vien mia vita. . 

Le». Sta lontano . 

Ci». Sarò dunque sposo invano f 

Le». Ti vuò bene e ti amerò , 

Ma vicino io non ti vuò. 

Ci». No? t ■ 

Le». Nò. 

Ci». 
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CÌA. 


Ltn. 


C/4. 

Len. 

Cìm. 

Le». 

Ci». 

Len. 

Ci». 


Leth 


Ci». 

Ltn, 

Ci». 

» X 


ATTO TERZO. 

V Sposi , voi che amaoti siete ^ 

Se di me pietade avete , 

Dite voi cos’ho da far. 

Voi fanciulle vergognose. 

Che giungeste ad esser spose , 
Dite voi cos* ho 'da far . 

Tu dei far quel che dich’io, 
l’obbedisco al padre mio. 

Pili non c’entra il genitor. 

Io comando al tuo bel cor. 

Tu comandi ? 

Io ti comando . 

Chi Io dice? 

Or tei dirò. 

Tutte le leggi , tutti i dottori , 
Tutti i villani, tutti i signori , 
Tutù gli esempi delle nazioai, 

E piu di tutto quelle ragioni , 

Che la natura desta nel sen . 

Oh cosa sento] Cosa diranno 

i dottori , 

Tutti i villani , tutti i signori , 
Tutti gli esempi delle nazioni 
S io non capisco queste ragioni] 
Sono tua sposa, puoi comandare} 
Tutto vuo fare* quel che convien . 
Vieni, mia cara. ~ 

Sono con te. 

Spw felice chi é pid di me ? 
Gioja maggiore, no che non c’ò. 
Dolca, amore , deh placido , scendi , 

Del tuo foco m' investi , m'accendi 
L alma in seno mi sento brillar. 
Che diletto- provo in petto] 
doja cara -gioja mia, 
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tS$ AMORE CONTADINO . 

Di timori non s’ ha da parlar •, 

Sol li pensi a godere e ad amar. {partono. 

SCENA XI. 

Cleridtt , Ermini » , UChitta$ Figntlf . 

Chi. "V la, Tia, la pace è fatta s 

Mi consolo con toì. La man di sposi 
Datevi , poverini , ■ ^ . r 

V Vi auguro sanità, pace c bambini. 

Tig. Anch'io mi son sposato. 

Questa è la sposa mia . 

Chi. Sì, sposata mi soa per compagnia. 

Erm. Via, Clorideoj la Lena 

Sai che di Ciappo é sposa . A me la mano 
Per pieci non negar. 

eh. Non più. Perdona, . 

Se fin' or t' insultai . Sarò tuo sposo , 

Pur che viver ti piaccia ■ - 

Lungi dalla città , fra boschi amici . 

Erm. Teco ovunque godrò giorni felici . 
eh. Ecco dunque la destra. 

Erm. • Oh cara mano.! 

Penai, è ver, ma non ho pianto invano. i 

SCE NA ULTIMA. -1 

TimtHt, Ltns, Cufp» t ditti. - J 

V • . ‘ ' ‘ '• 

Tim, V leni , vieni , figliuola . Eccola qui . ( eondmen- 

di U Ghìttn ftr mano . 

Alfin la Lena mia si è maritata , 

Ma un po' di timidezza le è restata . > 

Chi, Mi consolo, sorcljia. ^ 

• . ■" ' * I*»- 
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Ltn. 

rig. 

Cis. 

Tim. 


ATTO TERZO. arfy 

£d io eoo te. 

CiappOj me ne consolo. 

£ teco anch’ io . 

Oh che piacere è il mio. 

Consolate redet le mie figliuole} 

E yeder consolati , 

£ veder maritati 
Erminia e doride© . 

La mia casa è la reggia d’imeneo. 

Tutti, 

Oh che notte fortunata, ^ 

Oh che gran felicità ! 

Viva , viva il Dio bambino. 

Viva Amore Contadino, 
j £ la sua semplicità . , , ^ 

/ * ' ‘ 



Fiat iti Drsmm». 
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A M O R -E 


IN CARICATURA. 

DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 

Rappresentato per la prima toIu in Venezia il Girno* 
Tale deir anno MDCCLXI, con musica del Ciampi. 




•/ 


/ 

•N. 


Digìtized by’Google 



•it9 

PERSONAGGI. 1 

LA BARONESSA Olinfla, | 

' 1 
I DON' Possidatio. •> ^ ' • 

> MADAMA di Cracché. / 

• ••• * • ? 

MONSIEUR de la Coteroti. f 

\ -* V 

..... ' J*‘. .tj ■ # *-“*■ 

H/k'TONT. cingi, 2 J 

•f. ^ . ■ 

‘ 'L , ’ • •■ 

■'lL*C<*b I^licastro . V . -si > 

■*' ' ,1 

'’lt; MARCH. Carpofero. * . . 

• ... ■>' .'v 

’'IE CAYALIER'TTritogano. ' ‘ ' i 
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jlmorc in Lartcahira 


A T TO primo- 

scena PRIMA. 
Gùrdlao pensile. 

MadAtan di Cracche , mtniiiur de l» Cotereti, il 
Marchese Carpofere , il cavaliere Tritolano, il 
eente Folicaitre. 

Gw. I presento , madam di Cracchd , 

Quest’ anemolo colto da me, 

£ con esso vi dono il mio cor. 

Ah che viva , che viva l’ amor ! 

Car. Vi presento , madama re^zosa , 
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Poi. 
Tri. 
a 2 . 

Cct. 


Tutti. 

Dalla reggia di Pafb e di Gnido • •» •• 

Ha portato l’ arderò Cupido 
Fra <jucit’ ombre la pace del cor • 

Ah che viva, che viva T amori 
Olà, servi, '-recatemi 

Nastri , forbici , spille , ...... 

Che vuò per mio diletto 
si vezzoso bucchè legarmi ai petto . 

Cot. Ecco un nastro, madama. 

( si leva il nastro dell» sfaa » , 

Car. Madama, ecco le spille. 

( cava un astuccio. 

pgl Ecco le forbici, 

' E d’acciaio perfetto. ' (cava una custodia 
' ( colle forbici. 

Tri. Ecco al vostro comando uno specchietto.» 

( cava una scattola in cui vi b lo specchio . 

Mad. SletQ tutti obbliganti , • 

Siete tutti cottesi, lo voi ravviso • - 

Ado- 


atto primo. 

Questa fresca freschissima rosa I ■ 

^e somiglia a quel tenero cor . 

Ah che viva, che viva 1’ amori 
-yi presento un giacinto novello. 

Vi presento un garofano bello. - 
Si madama, vel dono di cor. 

Ah che viva, che viva l’ amori 
Questi fiori si belli , si rari , 

Si signori , da voi mi son cari ', 

Gli aggradisco, gli accetto di cor. i 
« » Ah che viva , che viva l’ amor I 
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37Z AMORE IN CARlCATVRÀ 

Adone , Ganimede , Ad e Narciso . 

Cof. Ahimd, madama. Adone 
Fu in cervo convertito. 

Car. Madama , fu rapito 
Ganimede da Giove . 

^ Aci infelice 

Fu tramutato in cristaliino umore. 

divenne un fiore 
Ma/f, Ah $1 , le metamorfosi 

Sicn da me rinnovate. Al mio Narciso' 

““ sii prescrivo; 

Ma sia per 1 amor mio fior semprevivo. 
Kapito Ganimede 

Su da questo mio core . Aci divenga 
Di nettare amoroso amabii fonte, 

E il mio tenete Adone , 

Costante al suo destino , 

Si trasformi fedele in can barbino. 

« 4. Viyz madama ~ beila e brillante. 
Viva chi 1' ama — viva il bel cor . 
Cavalierino - caro contino , 

Caro marchese — caro monsleur. 

Tuftì . • 


SenM malizia''- noi ci spassiamo, 

j T-i. ,* godiamo — la gioventù, 

MMd. Ehi , marchese Carpofero . 

1 /-V n- • • . Madama. 

Amo. Di visitare ho brama 

U contessa Gjngè. Deh favorite 
Di mandar l' imbasciata , , 

Car. Tosto vi servirò . , 

- Eene obbligata.- . 


MaJ. 


( si «/« 4 « 
Car. 
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ATTO PRIMO. 


^7) 


Cat. Stelle, che non farei 

Per quegli occhi sì bei , che m* lian piagato i 
Sul dorso io volerò del nume alato. 

Se il Dio Cupidine 
Mi presta 1' ale 
Dair orto pensile 
M'involerò . 

£ a capitombolo 
Giù per le scale 
Col piè sollecito 

Mi getterò . - ■ ( parte. 

SCENA JI. 


Li suddetti, fuorché il murchest Gurpofero. 


:V, 


Mud. y Erafnente il marchese 
Ha per me dell' amore . 

Poi. £ chi parrebbe 

Non consacrar, non offerir diroto 
A cotanta bellezza il core in voto? 

Mud. Ehi , conte Policastro . 

Poi. Madama , comandate . 

Msd. Vi supplico , ordinate 
Che mi facciano un te . 

Poi. Subito, andrò da me. 

A servirvi col te verrò fra poco . 

Ah che per voi mi getterei nel foco. 

Per servirvi , madam di Cracchc , 

Vorrei darvi il mio core in un té . 
Il mio core nel pianto bollico 
Sentirete com' ò saporito. 

Basta sol che la vostra dolcezza 
L' amarezza — gli voglia temprar . 

Ma- 
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AMORE IN CARICATURA 

• Madamina — carina v bellina 

Dal contenco r- mi sento - disfar, ( parte. 

SCENA IIL 

Madama di Cracche, mcnntur de la Cetereti 
ed il cavaliere Tritegant. 

X Cuori liquefatti 

Son le care berandci 

Son le dolci vivande 

Di cui con mio diletto 

Pascolo gli occhi e mi nutrisco il pecco. 

Cet. All, madama, se i cuori 
Sono gli eletti cibi 
Della vostra bellezza , io vi concedo 
Il mio povero cor cotto allo spiedo. 

Tri. Ed io , se ciò vi alletta , 

Vi farò del mio core una polpetta . 

Mad. Ah si , si , vi capisco . 

Le metafore intendo e le aggradisco. 

Ehi , cavalier Tritogano . 

^ Madama . alt» . 

Mad. La baronessa Olimpia , . . . 

Sapere come stia ì 

Tri. Non to sò dire. 

Mad. Se non è troppa ardire , 

Priegovi d’ informarvi del suo. stato . 

Tri. Ah son ben fortunato, . .. 

Madama , se 1' onore ho d’ obbedirvi . 

Salgo nella carrozza e vuò a servirvi. 

Vado e vengo in un momento , 

1 cavalli , come il .vento 
Per la via farò trottar ; .. 

£ se pormi di star troppo 

CiV- 
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ATTO PRIMO. 

Citcht cisctht di galoppo ^ 

1 cavalli fo marciar. 

Presto presto •• lesto lesto 
Mi vedrete a ritornar . ( fsrtg, 

SCENA IV. 

MaJAma di Cntcthì , Mt»ù$Hr dt Is Cour$ti . 

I k 

Mai/.Sl cortese bontl , prontenza tanta 
Propriamente m’ incanta . 

Ctt. Ahimè , madama , ( ti ttlz». 

Ahimè, voi non mi -amate. 

M*d. Monsieur Coteroti , voi v' ingannate . ( si mIsm. 

Cct. Ah se ciò fosse vero , 

Preferito sarei 

NeU'onor d’ obbedirvi. Oh stelle! oh Dei! 

Utid, Monsieur , siete gentil , siete galante , 

Ma poco penetrante; i cenni miei 

Dati a quel, dati a questo, han per obbiett» 

Star con voi sola a ragionar d’ afTetto. 

Ctt. Oh fortuna! oh destino! oh sorte! oh fato! 

Sono fuori di me . Son fortunato. 

Mad Voi valete per cento . 

Ctt. Che gioja ! che contento I 
Mitd. • A mille a mille 

Accordare poss’io qualche favore , 

Ma il cor non giè , che di voi solo è il cuore . 
Ctt. Ah non pid , mio tesoro ! 

Ah non dite di pid , eh’ io casco , io moro . 

Mad. Ma il conte Policastro '■ 

Non si vede col tè . 

Ctt. Se comandate , 

Vado a sollecitar. 

M^d. Nò, nò, resute. 

Vuo 
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xj6 AMORE IN CARICATURA 

Vuò andar nella mia camera 
A finir le mie lettere. 

Ancora ho da rispondere 
Al marchesin dell' ostriche 
AI conte dei Tartufoli, 

£d al baron dei Ravani. 

Caro monsietir , aspettatemi . 

Ah s' io yi amo di cor , di core amatemi . 

^ual rondinella — qual colombella 
Che va rondaixlo •• che va volando 
Pel suo rondone — pel Colombia. 

Intorno intorno — la notte e il giorno 
Mi porta amore — cercando il core , 

Che m’ ha rubato — quel bel visin 
Ah Coterotì - amor mi feti. 

Languire cosi — non posso , non sò . 

Crepare non vuò — crepare mi fà . . . . 
Spiegarmi non sò — domando pieti . ( pur. 

SCENA V. 

Monsitur it U Cottreù , poi U ctnttssM Cin^e , 


Cot. Sr, si, fra le vittorie. 

Che al merco e alla beltà Cupido appresta , 

A caratteri d'or scriva ancor questa. 

Per me , pel mio sembiante 
Madama è delirante, ed io pietoso 
Soglio per cortesia 
Prodigo dispensar la grazia mia . 

Gin. Solo, solo, monsieur? 

C$t. Nò, contessinà , 

Solo non sono mai . Ho sempre meco 
Una donna volaiue c un giovin cieco . 

Gin. 


ATTO tRlìd.0. *77 / 

Gin. E chi son questi mai ? 

Ctr. Son àae compagni. 

Che mi siedono sempre al fianco e io cuore, , 
Voglio dir la fortuna e il dio d' amore . 

Ci». Credo, che il dio bendato 
Seggayi sempre allato, 

. Ma la Yolubil dea cangia sovente. 

Cot. Stabile è in favor mio perpetuamente . 

Ecco , appena mi lascia 
Una gentil donzella , 

Si pressnu al mio sguardo una più bella. 

Gì». Di madam di Cracchù 
Sò che voi siete amante. 

Ctt. Son del vostro sembiante ' 

Umile adoratore. 

Gin. In due diviso il core. 

Mantenete nel sen saria un portento . 

Cct, Basterebbe il mio cor diviso in cento. 

Siccome il pianeta 

Che scalda, cbe splende, > . 

Rischiara ed accende *' ' ■ 
Quest’orbe terreo. » 

Coti dal mio core 
Si sparge l'ardore 
Che ogni alma consola. 

Che sc^da ogni sen . ‘ ( parte , 

SCENA VII. “ ^ 

La Contessa sola . i 

X^Ell'inutil pianeta - 

Caso per me non faccio. ■ ..j • 

Scaldi pure chi vuol, ch’io son di ghiaccio. 

Lo godo e me ne rido ; . 

> Amore in Caricatura , S Fa 
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Èft AMORE IN CARIO ATURA: 

Fa con tutte il Cupido, io per mia patte 
Venete non sarei, s’ci fosse Marte. 

Come r ape intotao ai fiori 
Va girando il poverino { 

Or s' attacca al gelsomino , 

Or la tosa vuol succhiar. 

Nel giardin di giovinezza 
Ancor' io sono un fioretto , 

Ma da me,. te lo prometto. 
Non v’ è nieiuc da beccar . 

SCENA VI. 
Camera delia baronessa. 

£« béirontss» Olimpi» t D. tatùiarit. 

Oli. Ojlnque volte l’ho detto, 

£ questa che fa sei . 

No, non sono per voi gli ai&tù miei. 

¥ts. Ah datemi piuttosto 

Cinque o sei schioppettate. 

Ma il mio povero cor non disperate . 

Oli, lo non posso adular. Parlar sincera 
Soglio per ordinario. , 

Caro don Possidario, 

Fatto per me non siete . 

T»i. Dite almeno il perchi. _ .y v. 

Oli. Non mi piacete. 

Fot. Possibile tal cosa l . . 

Oli. È tanto vero. 

Che te pid seguitate a tormentarmi 
Qualche via cercherò per liberarmi. 

Tot. No, DO, non vi adirate 
Tacerò vel prometto , 


( p^rte. 


Si 





’ A T t V P R t.M o. - . . 

Si, celerò nel petto i 

Quella fiampia cruHel che oil cortoeata; 

Barbara , morirò ; sarai Contenta . 

Perderà U luce U.aole» . .1 
Non andranno i fiumi al mar , 

Pria cH* io lasci per quel volto 
Di languire e sospirar. - , , ( par. 

S C i ’N -A VU. . 

la BMro»tss4 Olimpi* , poi il e*vMlitr 7rit$g4n» . 


Oli. 


OH. 

Tri. 

Oli. 


E, 


Ppur i p^r dir il veto » 

Qualche brama d* amot jrel seno io provo . 

Cerco un bel che mi piaccia e non io trovo , 
Certo Don- Fossidario 
Sarebbe al caso mio. 

Ma non ha quella grazia che dich‘ io . 

Tri. Oh , baronessa Olimpia , 

Vostro buon setvitor . . , 

Oli. Serva obbligata . . . 

Tri. Madama di Cracchè ... ’ ^ . 

Diede 1’ onore a me 

Di venire a veder come voi state. .1. 

Oggi stò meglio assai . 

Mi consolate . . 

Dite pure a madama 
Che sarò a riverirla c a incofflodatla. 

Tri. Verrete ad onorarla , 

£ accoppiando al suo bel vostra bellezza, 

Voi farete un gilé di gentilezza . ( pMrte . 


S a 


SCE- 
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SCENA IX. 

L» b»rentss», f*i il tt»tt ?elitMttr$, 


E»r. Il cavalier Tritogano 
Per me saria una gioja , 

Ma la sua aSèttazion mi reca ooja . 

E»l. È permesso? 

B»r. È permesso. 

F 0 I. Scusate . 

£ar. Vi ho sci&ato. 

Tol, Da madam di Gracché son ^1 mandato. 
li»r. Ebbi un'altra imbasciata. 

Tol. La sorte ho procurata 

Di Ycnire ancor io... perchè... rei giuro, 

Dalla vostra beltà son reso estatico. 

S4r. ( Io non posso soffrir questo flemmatico . ) 

Tol. Madama mi comanda .... 

Esr. Si, ho capito. 

Accettato ho rinrlto , 

Oggi sarò da lei. 

Poi. Se comandate, 

Io vi posso servir. 

£sr. Nò, grazie, andate. 

Tol, Parto , vado , obbedisco . 

Vorrei dir.. .. ma non $ò... ma non ardisco. 
Vorrei dirvi, o mia regina.... ' 

Vi vorrei spiegar il cor. 

Ah il timore mi assassina. 

Maledetto sia il timor. 

Lo vedete >• lo sapete . 

Conoscete •• il mio rossor. ( furto . 

SCE. 
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SCENA X. 

Lm b»rtn$u» Olimpi» itU^ 

l 

Io che con tutta fioco 
Tollerare non so chi si confonde , 

Chi col gel del timor l'amoi nasconde < 

Fra i precetti d’amore 
Sempre ho sentito a dire 
Essere necessario nn pò d’ardire. 

È dorer del sesso imbelle 
Ritrosia mostrare in Tolto j 
Ma le timide donzelle 
Deve l’uomo Incoraggir. 

Non audace , e disonesto , 

Ma discreto e supplicante , 
Framischiando nel sembiante 
La modestia coll' ardir. 

SCENA XI. 

Camera di madama di Cracchd. 

AUdama di Cratchi, « Af, dt la Ctttrtt't da vari» 


( ^/tltndo tntrar*. 


UaA. 


Ctt. 

Mad. 

Cpf. 

Mad. 

Ctt. 

Mad. 

Ctt. 


a 

•iA.Vec permission. 
Monsieur , sans fa^n . 
Comment ve porte tous 
Atos comandamente . 

Ah que rous et jolie. 

Ah que Toos et mignon. 
Je tous demande pardon. 

S 


V 
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m AMOUt IN CARICATOLA . 

Jc dise la Tcritc. 

M 2 . Q^uc vive la politesse' 

A la fa^on fian^oise. 

M/U.Les plaisira lo plus ckarmans 

Quand ils sont toujours Ics memes 
K' ont pour nous plus d' agremens 
Dans la jcunesse 
Dans la vicìllesse. 

Kous aimon la dirersite . 

Dans 1' allegrcsse , 

Dans la cristesse 
Nous cheicbon la nouveaute. 

Ctt, Al volto , al vezzo > al canto 

Siete, lo giuro al del, siete un incanto. 

M*d. Ah le lingue straniere 

Mi danno un gran piacere. 

Cet, £' un bel diletto 

Il sapere cambiat frase e dialetto. 

AfaW. Fan pietà quelle donne 

Che altro parlar non sanno , 

Che quel del lor paese. 

Io posseggo il Francese , 

£ r Inglese, e il Tedesco, e lo Spagnuolo, 
^ le lingue imparai tutte di volo . 

Ctt. Ed io perfettamente 

Ho il Calepin di sette lingue in mente. 

M»d. Ecco gli amici nostri. 

Cot. Essi non san parlar che Italiano . 

Dawer? Li vuò provare. 

C«i. si, facciamoli un poco svergognare. 


SCE 


ATTO PRIMO. 


2ft 


SCENA XII. 

il eentt Telienstro , il mttrchmt Curpoftro , il 
cttVMlitr Tritogam* e $ suddetti . 

Cmk 1N^ Adama > vi ho servita. 

Vi aspetta e vi ringraaia 
La concessa Giogè. 

M»d. Monsieur , bien obligé , 

C4r. Troppo cortese . 

Rispondo in Icalian ; non sò il Francese . 

Tri. La baronessa Olimpia 

Sta ben , vi riverisce > e ^anto prima 
Verrà da voi, , ' 

M»d. Que je suis charme . 

Tri. Sarmc? Non vi capisco. 

Mad. Povero cavalier , lo compatisco . ( a M. Cot. 

Cot. Rita de tour, rien de tour. ( « Mud. 

Poi, Cara madama • 

State ben di salute? 

M»d. Toujours à vos servi , moasieur petit . 

Poi. Come ! avete appetito ? 


Mud. 

Ouj , ouj , ; ■ 
Ah monsieut Coterotl , 



J’ è sopfitito , ouj , oaj . ( ridendosi 

dii ton. 

Ctt. 

Ah madam, jè le sà bien 



Cc monsieur n’aotande rien. ( 

» M«i. 

Poi, > 

. Deh parlatemi Italiano. 


Tri. 

1 4 Il linguaggio oltramontano 


C»r. ' ^ 

/ Non é tacile per me. 


Mud.\ 

Ma foe , ma foe , 


Cot. ) 

* Miserable j'è pitie. 


Poi. 

Con liccma.' 


Mad. 

Non partite. 



S 4 

Mur. 


Digilized by Googic 





al4 


utMORE GARlCATURdl 


Mar. 
Mai. 
Tri. 
Mad. 
Tri. 

I 

Car. 
J4ad.\ 
Cet, ) 
Tri. 
Fot. 
Car. 
Mad. 


Fri. V 
!>«/. ] 
Car.'J 

'■) 

) 


a 3 


» 3 


Cot. 

Mad\ 

C0t. ) 

Car. 

Tri. 

Ttl. 

a 3 


m X 


Mad. 

Tot. ^ 

J * 3 
Tri. J 
Mad. 

C«t. 


Riverisco . 

■ Noa andate . 

Vi son servo . 

Qui restate . 

Non parlate più Francese 
Che la lingua del paese 
Non si deve disprezzar . 

Più Francese non parliamo» 

Vi vogliamo soddisfar. 

Ah madama compitissima , 

Ah moDsieur generosissimo t 

Cavalieri gentilissimi . 

Mici padroni, colendissimi. 

Voi potete comandar. 

Se volete che balliamo • 

Se volete che cantiamo . 

Se volete che giochiamo. 

Divertire ci possiamo , 

Basta sol lo dite a me. 

Ou) Messieurs ce «jue voos plaitj 

Se francese più parlate 
Perdonate - vado via . 

Nò restate in cortesia. 

Non parliamo più fran^oss. 

Talli . 

Stiamo tutti allegramente , 

£ godiam concordemente 
L’ allegria che vicn dal cor . 

Viva, viva l'amicizia 

Bando, bando alla tristizia. 

Viva, viva il buon amor. 

Fin* lUlF alt» frimo . 

ATTO 
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ATTO .SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

. » • 

Camera in casa della baronessa Olimpia. 

I« bMremtss* Olimpi» t D. Postidari« . 

S*r. ( fjCco don Possidario; • ■ 

Eccolo qai di nuovo. Quasi quasi 

Per compassion mi sento 

Disposta in suo favore a dichiararmi . } 

Its. (Della sua crudeltà vuò vendicarmi.) 

B»r. Signore, a quel eh* i’ vedo, 

Siete mortificato. 

Pm. Io ì V’ ingannate . 

£»r. S* é ver che voi mi amate , 

Qualche prova d’ amor richiedo e bramo . 

F«x. Perdonate, signora, io più non v’amo. 

Bar. Come! L’amor si presto 
Svanì dal vostro petto? 
p0s. Obbedisco al precetto. 

Se troppo v'annojai, chiedo perdono; 

Da voi venuto a congedarmi or sono. 

B»r. Oh via , don Possidario , . ' 

Vuo che pace facciam . ( Per verità 
Con troppa crudeltà trattai fin’ ora . 

Non mi piace , egli ù ver, ma alfin mi adora.) 
Pax. (Ah si , la baronessa 

Arde, more per me . Scoperto ho il foco. 

Ma scaltro anch'io vuò tormentarla un poco.) 


SCE- 
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2ti jìmore in caricatura: 
SCENA ir. 

Z« tonttss» Cingi t detti , 


Con. vi son serva. ' 

S»r. Serva, serva, contessa. 

Con. Mi consolo . 

Bnr, Di che ? 

Cem. Di lilrovarvi 

Con si amabile oggetto in compagnia . 

Par. ( Voglio farla crepar di gelosia . ) ( xectnnndo l» 

( Enrenessn . 

P»r. Certo; don Possidario, 

Per dir la verità. 

Ha per me una bontà non meritata. 

Cen. Da tutta la città siete invidiata. 

Par. Ah se in me qualche nierto 

Fessevi, ch’io non sò, la baronessa 

Per grazia e per bontà 

Mi lascia in libertà, deh compatite, 

Se arditamente ardisco; 

Quanto son, quanto vaglio io vi offerisco. 

( sii» centesss. 

Con. Grazie , grazie , signore , 

Di si egregio favore. Accetterei 
La generosa offerta, 

' Ma una ragion mel vieta . 

Par. i: qual ragione ? 

Cen. Ch’io la dica, signor, mi permettete? 

Par. Ditela per pietà . 

Cen. Non mi piacete . 

Rsr. Brava, brava, contessa. 

Par. Eh s’c avveduta, 

eh* 
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eh’ io scherzava con lei . Sa che il mio core 
Arde solo per voi , ( «//« Bar. 

jÌ 4 f. Povero cote! 

Mi spiace in verità , 

Ch'egli abbia nell'ardore a consumarsi, 

Senza un pò di pietà da rinfrescarsi. 

• Ttt. Ma so pur che mi amate. (alls Bar. 

Bar. No , no , meglio impiegate 

Con essa il vostro amor . ( actmnani» la C$nt. 

T$s. Deh contessina.,.. («//« Ctnt. 

C»n. Quella c del vostro mal la medicina. ( aceennan- 

( do la Baronessa . 

los. Barbare , me n* avvedo , , 

Di me prendete giuoco . 

Ah di sdegno c d' amor mi crucia il foco . 
Perfido amore ingrato , 

Non tormentarmi il cor. 

Belle vi chiedo amor 
Chiedo pietà per me ... . 

Ah che pietà non v' è 

Son disperato . ( farle . 

SCENA HI. 

La baronessa Olimpia e la eontessa Giniì . 

Con. IPovcro sfortunato. 

Da tutte è disprezzato. 

Bar. £ pare c di buon core . 

Con. Ma non basta il buon cor per far l' amore . 

Bar. Se aveste a maritarvi. 

Cosa preferireste? 

_ Con. lo scieglierei 

Un bel volto nel fior di gioventù . 

Bar. Io lo spirito in uom stimo assai piu. 

Con. 
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AMORE IN CARICATURA. 


Ctn. Eh amica, un uom di spirito 
11 debole conosce e spesso spesso 
Incomodo si rende al nostro sesso. 

R»r. È un uomo effemminato , 

Vano per giovinezza e per beltà, 

Par che ci accordi amor per carità. 

Ce». È veto, in ogni caso 

Vi è il suo male c il suo beni ma se 1 
È vago e giovinetto. 

Tutti i danni compensa un sol diletto. 

Se si grida con lo sposo, 

Se la pace si ha da far. 
Quando è bello, ed è vezzoso 
Poco il sdegno può durar . 

Ma s* è bratto , passavia , 

Tutto il dì si grideria . 
Giovinezza — la bellezza 
Contentezza -fa provar. 

SCENA IV. 

Lm ittrentts» OlimfÌM sei». 


non son persuasa 
Ch’abbiasi a preferire 
Giovine e vago volto 
Ad un uomo gentile e disinrolte. 
Bellezza non ha metto, 

Che 0(1 don di natura, 

£ i’uom ebe si procura 

Con r ane e la virtd stima ed affetto , 

Desta amore nel sen saggio e perfetto. 

Nella semplice colomba 

Tal si pregia il bel candore, 


sposo 


(fMrtt. 


Qiian- 
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Quanto apprezzasi il Talore 
Nella tigre e nel leon . 

Di beltà ramabil pregio 
Della donna è il miglior fregio. 

Ma nell'uomo più si apprezza 
La fortezza e la ragion . ( psrtt , 

SCENA V. 

Strada con bottega di caffè. 

il ccntt Policéutro , il msrtheie CMrpsfero , mtns 'uur Co- 
terett , il i»v. Triiogano '« guritni del c»ffe . 

Poi. CaéR . ( trdin» * siid* . 

Car. La cioccolata . ( come sopr» . 

Tri. A me una limonata . ( cerne seprm , 

Cet. A me un sorbetto. 

Pel. Presto . 

C«r. Spicciati . 

Tri. Vola. 

Cet. • Io non aspetto. 

Pel. Sonato è il mezzodì i 
Car. Io crederei di si. 

Tri. Passato è di mezz'ora. 

Cet. No , non è Ter , non è sonato ancora . 

Tri. Cospetto ! AI mio orologio 

Non si dà una mentita. Ecco mirate . 

DiciannoTe passate. (mestr/t l’ er elegie , 

Cet. Eh l'orologio 

Non va bene montato all'italiana. 

Piu sicura è la mostra oltramontana . 

Cor. È vero, alla francese. 

Segnando il mezzo di , la mezza notte , 

La regofa i costante c sempre vera. 


Cet. . 
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AMORE IH CARICATURA. 

T«l. Ma mai si sa quanto vi manchi a sera. 

Tri. È il tramontar del sole 
La regola più certa. 

Cor. È il meato giorno 

Il metodo sicuro . 

C#r. All' Italiana • ... 

Le mostre vanno male. 

Po/. ■ Alla Francese j 

Gli orologi van peggio. 

C«r. Io li «difendo. 

Tri, Io sostengo il contrario. 

Po/, £d io sostengo 

L'onor degli orologi 
Regolati allo stil del mio paese. 

Tri. Chi tien per il Francese 
Al diavolo sen vada . 

Cot. Io vi risponderò con questa spada. 

( maria alla spati» . 

Tri. Non mr fate timor. {muta man», 

Car. Corpo di Bacco 

Vivano gli orologi oltramonuni. (mttte man». 

Tel. Viva»© gl’italiani. {mttte mam. 

Car. Nessun può spaventarmi . 

Tri. Si combatta. 

C»t. Si pugni . 

» -f Air armi, all’ asmi. 


( s' alza. 
( s' alx .» , . 

( s’ »lz » . 

I « 

( metta 


SCE- 
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SCENA ' VI. 

MadMmM di Gracchi travestita alla Tedesca e detti. 


Mad. 

Car. 

Mad. 

Tri. 


B, 


Tel. 

Cet. 

Mad. 

Car. 

Tri. 

Cet. 

Mad. 


Car. 

Mad. 

Tei. 

Mad. 

Tri. 

Mad. 

Cot. 


Ey hlebe nlcht. ’ 

I Chi è quQsta? 

Daj leben cinbussen? 

Eh lasciateci 
L’impegno terminar. 

Non ci sturbate. 

Deh per l’ onor degli orologi , andate . 
I*h Lasse es nich geschehen. 

Almen dite chi siete . 

Qual' è il vostro paese. 

£ che volete . 

Je star Traile Tatesca, 

Serfa star di madame di Cracchè . 

Mi mandate caffè 
Cafalieti cercar .... 

Uh non saffer più come 
Star chiamati per nome. 

Detto ha forse 
Il marchese Carpofero? 

Jò, mi ditto: 

Er marchese Caxciofola. 

£ non disse 
Del conte Policastro? 

Jò, jò conte Polastro. 

E il cavalier Tritogano? 

Tartifel Txatritrogano mi dir, 

Non saffèr proferir. 

Vi disse ancora 
Monsieur Coteroti? 


Mad. 


I 


< 
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2jfz UMORE IN CUR IC ATVRU. 

M*d Jò> mi dito . monsieut Chichirichi. 

Ctt. Io son Coterotl 

Tri.. Io Tritogauo sono. i 

C»r. Carpofero soti’ io . 

F»l, Policastro , Tedesca > è il nome mio. 

M*d. Oh oh mi affet gran gusto 

D'affcr qui riitofati ' 

Nomi de cafalier spropositati. 

Cat. E che dice madama? 

Tri. Da noi che cosa branaa ? 

Mad. Edelfrau mia padrtwa 

Mandar con suoi rispetti 
Caffalieti caffè quattro figlietti. 

Anz , zoà , train , fir . (d» » ewchedunc tl sho 

( viglietto I tsumrritndeli uno , dne , tre e qnHttre , 

Csr, Obbligato jonfraul . 

Misd.Jht seyd gar za hoflich, ihr obligieret, 

Cet. Io pure ri ringrazio. 

Guten morgen mein herr . 

Tri Siete molto gentile . 

Lassen vvir die ccrcmonien bey feits. 

Poi. Davver siete graziosa 
Cet. Voi proprio innamorate . 

Mad. Ah star furbe Talian ; foi mi putiate. 

Ster Tatesca pofferioa 

Non saffer mi far l’ amor . ^ 

Allegria sentir in cor 
Jo folet mi diffèrtir. ' 

Nix intender quando dir 
Ti star cara, ti star pella. 

Jò star furba, jò capir. 

Jò foler mi diffèrtir. (parte. 


SCE- 
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S ,C E N A VII. 

Li quMttro suddetti. 

Cur. C^He dirà madama .> 

Tri. Scntiam , che cosa dice . / 

Tol. Vediara chi c più felice 
Nel don de' suoi favori . 

Cot. Ah l’oggetto son* io de' suoi languori ^ 

Tri. Eh son' io il preferito. 

Car. Anzi son' io 1' eletto . 

Po/. Arde per me soavemente In petto . 

C»r. Adoruto murchest . ( Ugoend» . 

Che gioja , che piacere ! . ( buciu il foglio . 

Tri. Amukil cuvaliere . Oh caro foglio ! ( leggtrtdo baci» 

.( /« lettor* . 

Voi. Conto mi». Conte mio i Se suo. mi > chiama 
Mia sarà per giustizia anche madama -, ' 

Cor, Trois thor, mon thir monsieur . . , leggendo , 

Ohimè non posso più . >. <o . 

Tremo , sudo , e mi sento ■ 

Che mi palpita il cor per il contento. 

Gin. Ah sentite, sentite. > 

Car. Ascoltate e stupite. 

Tri. Si , si , maravigliate . 

Cor. State attenti , signori e poi crepate . 

Tel. Contine , se di cere . 

Poi mi perento nmero ... ( leggende. 

Car. Se nmor di me v' nteete , 

Amabile marchese ... 

Tri, Graziose cavaliere 

Se avete il cor sincero . . , 

Cft. Monsieur Ceterots 

Se amor» vi ferì . , . 

„• Amore in Caricatura . T * 4 Ver- 
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g. 4 . Verrei d' gmore un siine 
Che fosse di me degne, 

E chi di voi migliore 
Il segno mi dgrù, 

L' grbitrio sul mio core 
Ver tempre goderà. 


Cnr. \ ,, 

ì s t. Il segno troverò . 

2. So io quel che hrò . 


Tri. 

Tei. 

« 4. Madama di Craccbè 

Sarà tutta per me . 

Fol. Il caffè . 

Cer, La cioccolata . 

Tri. Presto a me la limonata . 

Cet. Il sorbetto presto a me. 

« 4, Sì > madama di Craccbè 

Ha da essere per me. ( siedono o il enffet- 
( fiere portn m eùuehedune ero thè h» dimnndato . 
Tri. Si vede, che madama ( bevendo. 

Vuol ch’io sia preferito. Sa ch'io sono 
Un uomo accorto e di sottile ingegno , 

E mi mette per ciò nel grande impegno. 

Son un uom da gabinetto , 

Ho una testa originale. 

Nel confronto ogni rivale 
Svergognato resterà. 

Ah mi scoto, che il cervello 
Gira come tu muliotllot 
Va pensando « ruminando 
Ed il meglio sceglierà. ( porti. 


SC£- 
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'ATTO S £ C 0 N b Ó . ’ 

se E N A Vili. 

I tre smd4ttti . r ■ 

Cmt. si, si, me ne rido» 

So quant* io vaglio e trionfar confido . 

Sono stato alla guerra , 

A vincere ho imparato 

Con r armi e con l' inganno i 

Se non vinco costor sarà mio danno. 

Madama è la fortezza 

Che s' ha da consumar i •- 
Conviene con destrezza 
La piazza circondar. 

Piantar le batterie 
Di vezzi e leggiadrie , 

£ se nel terrapieno ' 

La breccia non si fa , . 

La mina nel terreno 
L* effètto produrrà . 

L’ assedio — reca tedio -, 

Soldato ■- foRùnato 

Battendo ribattendo 

La piazza vincerà. ( fsr, 

SCENA IX 

Il ante PolìcMtre e mtnshttr Catereti ; 

P 

Tel. X Er dir la verità, so che madama 

Più d’ ogni altro mi ama , e so che aspetta 
Dalla mia tenerezza il più bel segno , 

Ma mi dà del peasiete un tale impegno. 

T 2 Che 



t.fS AMORE IK CARICATURA . 

Cbe farò mai per vincere 

Questi rivali miei ? Davver non sò . 

Basta ci penserò. Tu scaltro amore» 

Fa ch'io riesca con gloria e con valore. 

Per segno d' affetto 

S’ io piango e sospiro • ‘ > 

Dirà eh' io deliro., 

Che il pianto c viltà. 

Se ardito mi rendo , 

Se parlo, se chiedo. 

La bella , il prevvedo , 

Sdegnarsi potrà. 

In tanto periglio 
Confortami, il cuore 
Deb recami , amore , 

Consiglio e pietà . ( furtt 

S C' E N A X. 

MtHsitur Cettrttt sclt . 

Oh amabile sorbetto. 

Nettare prezioso e delicato , 

, Benedetto colui che ti ha inventato. 

Due cose in questo mondo 
Mettano il primo onore: 

11 sorbetto gelato e il caldo amore . 

Gustata ho quest' ambrosia , 

Ora all' altra m' invio . Se vuol madama 
Preferir in amore 

Quel che piò le sa dar d' amore un segno , 

Io superare ogni rivai m' impegno . 

Col vezzoso mio sembiante , 

Con le grazie e con gl'inchini 

A que- 


' 'ATTO S E C O ir D 0-, iif 

A quegli occhi pellegrini 
Io mi vado a presentar. 

Fazzoletto con lavanda , > 

Sampareglie e buon rapè > 

Piroletta alla Franscè 
• Canzonette in quantità 

La la la la ra la là . 

Ah il suo cor di me sarà. 

SCENA XL 

: . 7 

Camera in casa di madama di Gracchi, ■ 

I 

di Craeehì , l» hxrontssM OlimftM 
* U centtss» Gin^àL 

Miche, Cosi é, solo per giuoco 
Scherzo d*amor col foco e non m’ accendo. 

La libertà per un piacer non vendo, 

Ear. E pure , a comun detto , -, 

Dolce cosa é 1’ affètto . 

Gin. E pur d’ amore 

Non si trova nel mondo un ben maggiore,' 

Msd. Tutte , tutte pazzie. Finchà noi siamo 
Dagli uomini bramate 
Siam servite e adorate ; e allora quando 
Cadute siam degli uomini in possesso , 

11 suo tenero cor non è lo stesso'; 

£ questo gran piacer, questo gran bene. 

Svanisce a un tratto , e si converte in pene 
Bnr. Dite mal degli amanti 

Ed intorno di voi ne avete tanti? • 

Gin. Sì sprezzate gli amori, 

E i cuor ferite e seminate ardori ? • '' 

T 3 M/td. 


V 
. ; 


(pnrtt 



»9$ 'AMORK.IK CAKICATVRA. 

M*d. È vero , io mi compiaccio 

Vedermi ad adorar , ma noa ficr questo 
Mi lascio innamorar, ve lo {\ioteso>, 

S»r, Per or late così. 

Ma poi verrà quel di che cederete. 

Gin. E d'amore anche voi sospirerete . . 

Mad. Non penso all’ avvenire; or me la godo, 
piangerò di consolarmi ho il modo. 

Ecco i quattro rivali . 

Teste, come vi desi i 
Vestita alla Tedesca 
In aria di fantesca. 

Li ho posti nell' impegno 

Di recarmi clasfun d'amore un pegno. 

Vedrem cosa han pensato . 

Qualche cosa godrem di caricato. 

Gin. Davver ve la godete come và . 

Bnr, Mi piace in verità si bel talento. . 

Mad, Voglio che ci prendiaia divertimento . 

S C E N A XII. 

Minsìtur Ctttroit , il centi Volitante , tà marcheu Car~ 
foftro , il ca valitr Tntegan» t It suddette . 

Cet. Eccomi. , 

Car. Sono qui. 

Tri. ^ Vengo al cimento. 

Cet, Rispettoso a madama io mi presento. 

Mad. Garbati cavalieri , 

Sentirò volentieri . . 

Chi di voi sa mostrar miglior allètto , 
lì da me il vlncicor sarà l'eletto. 


Car. 


^f9 


A T .T 0 S E C O nr D o. 


Car. Eccovi in questo foglio < 

Una piova d’ liniot . (dà m»a Cétn» é M»d, 
Tri. Sella • leggete; 

Quatte’ io v'amo vedrete, u . ■ (eomt 

Tri. In questa carta è cliiuai» c.-i. i.. . 

Del mio amor 1’ argomento . ( t$mt srpra . 

Cot. Ecco un segno d' amos ebe irai ' pet cento v ( co- 

i mé sopra. 

Bar. ( Son curiosa davvet ! ) o ; ( piano alla Coni. 

Ci». { Davvero ancb' io •' • - 

Ho. egoal cortositi.) (alla Barontna. 

Mad. La giustizia a chi merta or. ai fari 4 

Sentiain di questi fogli il contenuto.' ’ 

. Car. ( Legge il mio per il piimo. Amore, ajucér. ) (da t». 
Mad. I» marcktst .Garpofora j l . p 
Per prova sinfoiar di voto affatto . 

Giuro, afftrmo e prometto, i.; '1 i-J>. 

Che madama Ctacclri bella: a ■vézÀatS'--^''! < • 
Marchesina tara, starà mia tpota .-'S t, 'a 
Bar. Grand* onori . !'.■< u » i.' 

Gin. Gran fortuna! l' - • >_ ■••• 

Mad. Oh mio cigMve > ' 

. È troppa cortesia. .» •* ^ : 

Car, Ecco la mano, c la viicozia c mia'^ 

Mad. Piano I vcdiani quest' altri e si' decida. > 

Tri. ( Il mio core in amor spera c confida ' v 
Mad. Che vuol' dir questo rMso ? (aprendo il foglio. 
Tri. „ . Nulla , nnlla . 


Leggete e lo saprete . ' • . 

Mad. Mio tetoro , 

Per voi languiteo 0 moro, 

£ un amator che laotgme , 

Per prova dell' amor uriti e hm eoi taaguo. 
Bar. Bravo , hatim davvsi !.. 

Gin'. Che bel talento I 

T 4 



Mad. 



jt9 AMORt 1» CAKlCATllKA. 

A/4(Ì. lorenerir mi sento. 

^ A ferirvi per me l’-amor vi ha spiato t 

Tri. Ah madama pietosa , bo vinto, ho vinto. • > 

Mad. Tempo a leggere gli altri io vi domando . ' 

Tal. ( Amore, al tuo favor mi raccomando . ) 
cent» PtlicMstr0, 

Per frr^ veder' thè smunte- 
Di msdsms Crscche dswtre te sene , 

A lei < tutti i miei temi ie cede s iene . > < 

Per. Questo c piti della mano . 

Gin. ..... £ più del sangue. 

Mesi. Siete ben generoso ! 

Poi. Grazie, grazie ad amor; soa vittorioso. 

AAsd. Adagio, adagio un poco. 

Leggiam quest’ altro e terminiamo il giuoco. 

Cet. ( Chi sa , che il mio talento ' 

Non l’abbia indovinata? 

Madama al buon’ umor so eh’ é iaclinata . } 

Msd. V smer thè he fer msdsms > 

Afi sfrens s divertirls . 

Premette fer servirla 

Ciechi, fette, testri, e franti e cene-, 

E far quel che eenviene . 

Pereh' ella ei diverta e rida e feda •- 
Cerne vuele. il gran mende e la gran meda. .. ' 
Est. Viva , vira monsienr . 

Gin. ■ Bravo davvero ! 

Cet. La pugna ho vinto e la corona io spero. 

Csr. Decidete, madama. >> 

Tri. Pronunziate 

Il decreto fa»l . i 

Pel. Chi ha l’ eletto ? i 

Cet, Chi avrà la preferenza? ' r 

Msd. Oda ognuno di voi la mia seotcoM 

La . 
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ATTO SECONDO.' 

La maa di sposa, signor marchese , 

Con buona 'grazia, non le tuo dar. 
Cavalierino, troppo conese , • 

Del vostro sangue non so che far . 

Voi che donate - le vostre entrate 
Con chi pensate — di contrattar ? 

Monsieur Coteroti , 

Mi piace , signor si , 

Godere l'allegria. 

Lo stare in compagnia, 

Ma posso far da me . ' 

Nessun ci ha da pensar. ' 

Meschini tutti quattro 
Vi fate corbellar . 

Sttr. Mi rallegro di cor con lor signori . > I 
Son tutti gloriosi e vincitori . 

Gin. Sigqori , che in amor sono rivali , 

Or non v’é piti che dir. Son tutti eguali . 

S C E N A XIII. 

3 

Monsieur Coteroti , il Murcbist Curpofero , il Con. 
Folicastro, il Cmv.'Trìtoguno e- poi Mudum» 
di Crucchi.' 

Cot. Cospetto! Quest’ affronto ... 

L' ho sofferto per voi . 

Cur. Per caglon vosrta 

Madama mi ha insultato. 

Eoi. Sodo io raffrontato, 

£ vuò soddisfazione . 

Tri. Ciascun di voi mi renderà ragione . 

Cot. Venite ad uno ad uno, 

Fuori di qui vi aspetto . 

Cur. 


( ul Con. 


( f"te . 

t . 

( purte. 
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Cak. Con timi tre al cospetto 

Di battermi non sfoggo a dicittara. 

Tri. Non mi date timor. 

Non ho paura . 

Or, Vedrete chi son’ io , 

Vedrete il braccio mio tjuel che sa fare . 
Poi. Mi voglio vendicar . 


Tri. 

Cot. 


C»r. 


Tri. 


Poi. 


» ♦, 


Msd. 


M»d. 

Cot. 

Tri. 


Mi vuo sfogare , 
Fuori fuori , sulla strada 

Quanti siete con la spada < 
Io vi vuò sperimentar. 

Io vi sfido alla pistola, 

£ vi dò la mia parola 
Di venirmi a eimentat. 

Io v‘ aspetto sema fallo 
Sopra un’agile cavallo. 

La disfida ad accettar . 

In cantina rinserrati , 

Tutti quanti bene armati 
Io vi sfido a contrastar . 

Cospetton , vuò soddisfarmi , 
Deirafirooto vuò tifarmi) 

Me r avrete da pagar. 

Che cosa è stato ì 
Ciascuno drato 
Per mia cagione 
V'ho da trovar? 

( Contro i nemici, 

Contro i rivali 
f L’ire bestiali , , 

' Vogl’io sfogar.. 

Cavalierini , 

Vi chiedo pace. 

Occhi assassini . 

Labbro mendace. 


( un tenortzzjt, 
( con unuex.x.n, 
Mod. 
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Mad. 

Pace vi chiedo 
Per geocilezzs. 


Ctr. 

Tanca bellezza 



Mi ha disarmato. 

( ten tentroz.z» , 

T»l. 

Sono incantato 



Non so cb« far. 

•( (on tenertzz». 

Mmà. 

Cavalierino. 

Tri. 

Gioja mia bella. ' 


Métd. 

Caro contino. 

• . 

Poi. 

Siete una stella . 

1 

Mad. 

Pace , marchese . 

'• l l 

CMr. 

Scordo le offese. 


lini. 

Pace vi chiedo 
Coterotl . 


Cot. 

Viva il bel labbro, 
Che mi feri. 


M*d. 

Lieti e felici 
Da buoni amici 



Vuò che vi amiate ,'■> 
Che vi abbracciate , 
Che non istiate 
Più a taroccar. 

1 

Ctr. \ 

Di più non dico 


Poi. ) 

Per voi lo faccio. 

( a Mad. 

Cot. \ 

Son vostro amico. 

Tri. ) 

Di cor V* abbraccio , 



Non si contenda > 
Solo si attenda 
Lieti e contenti 



Ciorni passar. 

( ti tìbbr/tcciano i 


( qunttro 

uomini fr* di toro . 


Tut- 
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Tutti . 

Che bel piacere , . 

Che bel contento ■ 

, Senza il tormento j . 
Che punge il core> 
Senza /ingrata, 
Riralità, 

Goder in pace 
La società . 


Fim tUll'gttt tieemlo. 




\ 






AT- 
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-ATTO TER^O- 

SCENA PRIMA. 


Camera in casa dì- madama di Cracché. 

Mnium» di CrMcehì , /« baremstM OlimfU , * 
/4 etntess» Gingì , 


•\r 

M»d. O , per or non partite { 

Di grazia favorite , 

Favorite , vi prego in cortesia , ' 

Dell’ amabile vostra compagnia. 

B»r. Madama , troppo incomodo . 

Gin. Troppo geocil , madama di Cr acche.' 

Mnd.Stai fa^on, sans fa^on a la frange . 

Stasera in casa mia . ) 

Dò un picciolo festino, 

E se un vero piacer volete farmi , 

Priegovi di restare ad onorarmi. 

Bur. Le grazie accetterò . 

Gin. Sarò con voi. 

Mad. Spero , che avrem con noi 

11 conte ed il marchese , r 
Il cavaliere e il solito francese . 

Bmt. Ma voi dovrete alfine 
Per alcun dichiararvi . 

Gin. Scegliere il più diletto e maritarvi. . •. i 
Gin. Amiche, no davvero. 

Non nutro un tal pensiero. 

Scherzare onestamente 
Vuò con Tìzio e Sempronio , 

Ma non voglio parlar di matrimonio. ( pnr. 

SCB- 
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i0é AMORE IN CARICATURA. 

SCENA II. 

« 


L» isronesss Olimpia, e la eentessa Gin^i 
pri dtn Teiidatio , 

Bar. AlFIì, rintcnd* bene. 

Con. Persuasa 

Sono anch'io in verità. 

Bar. Godiam la libertà fin che possiamo. 

Con. Nel fior di gioventù non ci leghiamo. 

Fos. Se ardito il piè s’avanza 
Vi domando perdon. . , 

£»r. Bella cretosa I 

Fos. Scusate per pietà 

Se r afflitto mio cor... 


Con. Che inciviltà ! 

Fot. Madama di Cracchc 

Diedemi peroiissioot nè credei,... 

Con. Dunque andate da lei . 

f^ui che cercate r 

Fot. Lasciatemi parlai, non vi adirate. 

Polche da voi, crudeli, 

Disprezzato mi vedo 

Vengo a prender congedo . Addio . 

flaoB viaggio . 

Con. £ felice ritorno. 

Ah DO, spietate. 

Più non vi rivedrò . Da questo suolo 
Patto , fuggo , m’ involo , 

Per non vi dar più noja. 

Vado al paese mio, torno io Savoja. • 

Belle, chi sa che un giorno 
Non mi bramiate aooor. 

Del mio sprezzato amor 
Vi pentirete un di. 

B/ir. 


ir 
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ATTO TERZO. 

PoTcrc f fortunate , 

Di tanto ben private 
Di noi che mai sarà ì 
Voi m' oltraggiate 
Mi deridete , 

Pet&de siete 
Senza pietà . 
fiaibaro amore , 

Povero core j 
Tanto dolore 
Mi fa pietà. 

SCENA III. 


( purttn » , 


Méd»m» 4i Cr acche , cent e Relicastte , marchese Carpefert, 
mens. Ceurett t il cavaliere Tritogano . 

Mad. 

V Enghino , cavalieri . i 

f»l. A lei m‘ inchino. 

( inehinandesi . 

Mad. Serva , signor contino . ( inchinandosi . 

Car. Riverente. {inehinandesi, 

Mad. Divota . ( inehinandesi . 

Or. Madam . ( inchinandosi , 

Tri. M'inchino a lei. {inchinandosi. 

Mad. Cavaliere , moosieur , padroni mici . 

( con vari inchini . 

Tot. Come sta } ( con inchini . 

Mad. . Per servirla . ( come sopra . 

Car. Sta ben .> ( come sopra . 

Mad. Per obbedirla . ( come sopra . 

Tri. Tabacco? (coma sopra offerendole tabacco. 

Mad. Obbligatissima . 

( come sopra prendendo tabacco . 
Or. Ah , che vous set joli . ( tomo sopra . 

Mad. 
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-3#» AMORE IS CARICATURA. 

Mai. Serva umilissima . ( ctmt sopra i stranuta • 

Tal. Viva . ! 

Car. Viva . 

Tri. Salate . 

Cot. E figli maschi. 

Mai. Grazie , grazie , obbligata . ( ìnchiaandosi a tutti . 
Tri. Oh cortese! 

Cot. Oh charmant!. 

Tol. Gentil . 

Car. ^ < V Garbata. 

Mtul. Cavalieri . 

a 4 Madama . ( inchinandosi. 

Mai. Stasera senza fallo 

Tutti vi aspetto a favorirmi al ballo. 

Cot. Ala dansc , ala danse . ( saltando . 

Tol. Io farò sempre 

Quel che piace a madama e quel che vuole. 

Car. E saltare dobbiamo. 

Tri. ' E far capriole. 

Mai. Di voi chi favorisce 
D'andar ad ordinare 
La mia solita orchestra ? 

Car. Io avrò l’onore, 

Vostro amante e vassallo, e servitore. 

( cen inchini . 

Vado , vado , volo , volo ■, 

Presto , presto tornerò . 

1 violini e le violette , 

I violoni , e le trombette 
Per servirvi condurrò. 

Presto, presto tornerò. (parto. 


SCE- 
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ATTO TERZO. 


S9P 


c 


N I A ' IV. 


.Si 


Li suidttti fmar iti Mmrchtst , 


Mmì. OTaremo allegramente , 

Verrà dell’ altra gente , ^ 

Verran delle bellezze piti di aoa , ^ * 

E potrete sperar qualche fonuna . i ' / 

tol. Ah che non t' è bellezza • ! 

Fuori del vostro volto . ' = ' ’ • • > i 

Tri. Voi avete raccolto ‘ * 

Nella vostra bellezza il bel di tutte. 

Cet, In paragon di voi tutte son brutté. ' - • - 
M»d. So che il vostro parlar non è verace > 

Ma il sentirmi lodar non mi dispiace 
Ttl. Dico il ver. ^ - 

Tri. Non mentisco.' ^ 

Ctt. Io son sincero . - 

Voi avete negli occhi il nume arciera. ' ' 

Cavalieri . •• . u* „ . 

« 3 Madama. 

Msd . Fra il ballo ho destinato • 

Cenare in compagnia. ' 

Qualcuno in cortesia . 

Vada a sollecitar di là il ' mio euoco .' ' 

Tri. Vado, e un piatto ancor io vuo far per gioco . 

Ancor io so cucinare, 

E un bodin vi voglio fare 
Che piacer vi recherà. ■ 

Mentre il cuoco fa 1’ arrosto, • 

Mentre gira il menarrosto 
11 bodino bollirà , -- 
£ perfetto riuscirà . 






e I 


Amtrt t» csritMtHT», 


(ptrtt. 

t 

SCE. 
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|7« AUOÌin JK CARIO ATVJLAI 

.SCENA JV. ' 

Mmìmih» di CrMcki, il <Mf» TtlUmttn , t monsitur 
C$t$r$à . 

E ’ 

Un piacere, il conféno> 

Veder con qual prontezza , 

Con quanta cortesia stupenda e tan 
Dai cavalier son farorita a gara. 

T»l. Voi tutto meritate. 

C#r. Giummente 

Siete da tutù amau. ) 

Ah un sol diletto 

Fa che il merito in toì non sia perfetto. 

Cft, Si , si , capisco il conte. 

n difetto ebe arete ognun lo tat ' 

Siete senza piati con chi tì adora. 

M»d. Non seppe alcuno innamorarmi ancora . 

Tei. Ma che mai s*ha da far? 

Cft. Qual via dee usarsi 

Per guadagnar quei core? 

Tel. Come si può sperar grazia, ed amore? 

Afad. Sentite , in confidenza, 

A Toi due solamente 
Voglio scoprir l’ arcano , 

Vno il mio genio srelar bizzarro e strano. 

Tel. Ti ringrazio forruna . 

Cet. Oh sorte ! oh fato ! 

Tel. Or contento sarò . 

Cet. Sarò beato . 

Msd. Sappiate , che al contrario » 

Fatta sono dell’ altre , Hanno le donne 
Piacer delle finezze, 

. . Dei 


I 
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bei Tczzi > e le carezze. lo^ che le crcd» 
Lusinghe adulattici , 

Vuo che chi mi vuol bene, 
rià rigido mi tratti j 
Vuo che gridi , ihinacci e mi maltratti i 
Ptl. Eh scherzateci madama. 

Cot. tJn tal pensierd 

Nod è degnò di eoi, 

Msd. Vi dic 0 il Tcroi 

fin , che ad osar seguite 
Le soavi parole e I vezzi e i pianti « 

Amor non isperate. . 

. Ma se lo stiì cangiate , ..... 

Forse vi crederò. 

Se sprezzarmi saprete i« vi aióerò. 

Fai. ( Oh questa d originali) 

C»t. (Son stravaganti 

Le donne a questo segoni) 

Jdad. ( Per divertirsi beo vi vuole ingegno , ) 

Pel. Non saprei come far. 

Cet. Séno imbrogliato . 

Mad. Chi pili ardito sari, sarà più amato. 

Tel. 

Cet. 


Cet. 

Pel. 

Cet. 

Pel. 

Cet. 

Pel. 


Caro amor , deh tu m' insegna 
Fer alTetto a maltrattar.. 

Prego amore che mi dia 
La virtù di taaodcat . 

Sono al mobdò, sonò tanti 
1 cervelli stravaganti ^ 

Che ogni cosà si può dat. 

( Dò principio . ) 

( Vuo provarmi . ) 

Connà ingrata . 

Donna ■ altera . 

Ostinata < 

Menzognera . 

Va » z 
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* * 

hUd. 

0 2 
M»d. 

Cot. 

M0d. 

Cet. 

M0d. 

Tol. 

Ìi0d. 

Cet. 

M»d. 

» » 

M*d. 

» a, 
Mad. 
0 » 
Msd. 
0 z 
M/li. 
0 z 
MmÌ. 
0 2 
M*d. 
0 2 
Mad. 
0 2 
0 2 

• i 


Umorz in c aricatura. 

Sono insulti ^ Son disprezzi > 

Questi sono tutti vezzi j 
Tutte favole d’ amor. 

Non vi basta* 

j Non ancor. 

Importuna. {cenf»tìc». 

Oh vita mia! 

( mostrsnde esstr contenta . 
Piosontuosa . ( con fatte» . 

Gioja cara. (»» piacere. 

, Pazza , ' pazza . / 

Basta, basta. 

Razza , razza . . . 

Troppo, troppo'. 

Quest’ è troppa, inciviltà . 

Ah perdon per carità . ( r' infinocchia , ; 

Si , conosco che mi amate , 

Corrispondo di buon cor. 

V Oh che grazia 1 oh. che favor ! 

Temerari . 

Oh vita mia ! 

. Ignoranti. 

. Gioja cara. 

Pazzi , pazzi . 

■Brava , brava , , 

Sciocchi , sciocchi . 

> Bene, I bene. _ .. 

Che affettati ! 

Basta, basta . 

Che sguajati I 

■; Troppo , troppo . 

Basta , basta dell’ onor , . 

. Grazie, grazie del favor. 

Oh che amore, oh che dolcezze! ’ 

Oh che grazie oh che finezze ! 

Bella J 





l 
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Bella , bella in Tericà . 

Ah da ridere mi /a . 

SCENA V t 

Sala in casa di madama preparata per il balift 
con illuminazione . 

La baronessa Olìmpia, « la contessa Gin^i con varie 
persene invitate , e pei tutti . 

V 

olì. * Eramente c graziosa 
Questa sala apparata. 

Gin, È bene illuminata . 

Oli. Madama è di buon gusto . 

Gin. É Tcro, è veto. 

Oli. Noi ci divertirem . 

Gin. Godere io spero . 

SCENA ULTIMA. 

Madama tei quattro cavalieri. 

a s Alla festa , alla Testai alla danzai 
Carnovale pur troppo $‘ avanza ; 

Che si goda , e si balli in fin di . 

Tutti . 

Compatisca chi vede e chi sente 

Se sta volta c’è entrato il demonio. 

Se sul fine non v’è il matrimonio , 

Se finisce la cesa cosi . 

Alla festa, alla festa, alla danza. 

Carnovale pur troppo s’ avanza ; 

Che si goda e si balli in fin di . 

( segue il balle , e con questo 

Fine del dramma, 

V 3 I-E 


V 


Digitized by Google 







LE NOZZE. 

jD SI A M M A ‘ ' 

DI TRE ATTI PER MUSICA , 

I 


i 

I i . A 


V 4 PER- 


Digitized by Google 


ttf 
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li Onte di lEinORE. 

La CONTESSA tua moglie. 

DORINA cameriera . 

MASOTTO fattore. 

IIVIETTA ferra. 

TITTA tervitore sciocco. 

MINGONl giardiniere. 


ATTO 
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ATTO primo- 

scena PRIMA. 

Saia. 

Il CoHttt l» Ctnttss» » pei M/isette, 

C0»f. X jA Toglio cosi. 

Ce». Cosi non sarà. 

C0»r, PrcTale il mio si. 

Con. Sta volta non già. 

«a Lo giuro, il protetto. 

Che a cedere in questo 
Nessun mi vedrà. 

Mst. 
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CW». O che Dorina sposerà Mingooe , 

O io, Ve Io prometto, 

Diriderò, sigooc consone , il letto. 

Eh po , signora ... 

C»Ht. O che si sposi a Titta, 

O diridasi il letto, e il mattimooio. 

jtfar. ( Questa volta davver r’ entrò il demonio.) 

Cmt. Son marito alla fine , e soQ padrone ; 

E tollerar non voglio 

In casa mia si forsennato orgoglio . 

Vuo soffrire a un certo segno. 

Per amore e per rispetto v 
Ma chi abusa dcir.affetto , 

No, non merita onestà. 

^ Ea natura all' uom concede 
Di regnar sul debil sesso: 

Ma il dominio perde ancb* esso , 

Quando eccede la viltà . . 

SCENA II. 

C0ntifs» t àiésftt*. 

C$n. XJ Distc 1 

Mms. Io l'ho sentito, 

Ctn. Può parlar un marito 

Peggio di quel che parla ? 

M 4 >. Non mi pare 

Che ci sia tanto mal . 

C»n. Nell» questione 

Chi vi par di noi due ch'abbia ragione 

Mms. Dirò, se mi permette , 

Con tutto il mio rispetto ... 

Cff». Dite il vostro parer, ve , Io permetta . 
lo direi che alla fine 
' Il mariro è marito, e che conviene 

Con. 
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Ctn, Cedere a lui, volete dire , è vero ? ^ ' 'k > 

Mas. Dirò, signora mia... ' 

Ctn. Vi manca poco 

eh' io non sfoghi con voi dell' ira il foco 

Mnt. Ma io ... 

Ctn. Siete un ribaldo . 

Mas. £ perchè tanto caldo ì ' 

Con. Darmi torto cosi sugli occhi mie! ? 

Mas. Ma no , signora , io dò ragione a lei . 

Ctn. Dun(^ue ho ragion. 

Mas. Certo , signora sì . 

(Per quel ch'io vedo, è meglio dir cosi.) 

Con. Ma il marito , dicevi , è alfin marito , 

E convien . . . Che conviene ? 

Mas. Io dir volca , 

Quando la moglie è dama , 

Il marito dee far quel ch'ella brama. 

Con. E voi per compiacermi , 

Dovete far in modo. 

Che conchiudasi presto un simil nodo . 

Mas. lo non ci ho molta grazia t 
Onde davver non so. .. 

Ctn. Voglio che lo facciate. 

Mas. Io Io farò. 

Ctn. Al fine io son chi sono ; ' 

Soo noti i mici natali , 

Le parentele mie non sono ignote , 

£ si sa che una dote 

Portata ho in questa casa signorile, 

£ quel eh* io voglio , io voglio , 

£d è questa giustizia e non orgoglio . • 

Mas. Anzi c cosa giustissima , 

E vedrà che in efiètto , : " 

Tutti le porteran maggior rispetto. > 

( Adularla convien . ) . 

Co», 
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Per una serva 

Il marito di me fa poca stima ? 

Ah dove > dove andò l’ amor di prima ? 

Ah dove è andato 
Quel primo aderto ! 

Ah che r ingrato ... 

Mio sposo, in petto 
Cangiato ha il cor. 

Duran pur poco 

Quei primi istanti ; • 

Si spegne il foco , 

Cessa 1' ardor . ( parte . 

SCENA III. 

Masettù tele. 

Bella la questione 
Fra Titta e fra MIngone, 

Ma un* altra cosa c* è , 

Che Dorina davver piace anche a me . 

La p.adrona vuol darla > al giardiniere. 

Il padrone vuol darla al servitore , 

Io , che sono il fattore , 

Vuo procurar s* è ver quel che dir $’ ode, 

Che fra due litiganti, il terzo gode. 

Come si potrà far ì Ci penserò . 

Potrei dir per esempio .... oh questo no. 

Eh ! potrei far cosi ... 

£ se poi ... e se lei ... eh signor sì . 

Con Dorina , per esempio , 

Posso fare il damerino , 

Parlar posso al contadino. 

Per esempio, da fattor. 

Posso dire al servitori 

No... 
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No... petchè ... figliuol ... pensate 
£ al padrone l E alla padrona f 
Pdiso dir cosi , e così , 

Per esempio , nò e si . 

SCENA IvV. 

Camera . 

Otrin» y himgtui e Timi . 

V»/, la , lasciatemi stare , 

Non mi state per ota a tormentare . 

Già m’ ho da maritar con un di voiy 
Ma chi mi toccherà non so dir poi . 

Tir. 11 padrone comanda. 

Dorina sarà mia < 

Min. Scioeco t scioccone . 

Come c'entra il padrone 
Della consorte colla cameriera r 
Sarà mia quella gioja innanzi seta. 

Dor. Già la padrona, non so dir perche. 

Non mi Tuoi piò con se. 

Non ho padre , nè madre , 

Casa pronta non ho per ricovrarmi , 
Necessario è ch'io pensi a maritarmi. 

S’ è accesa la gran lite fra i 
Per Toi, bei soggettoni. 

Onde deciderà presto la sorte 
A chi debba Dorina esser consorte . > 
Tif. Dite la yerità, Dorina cara, 

/ Sareste piò contenta 
Maritandovi a me? 

Dir. Non am , ' . 



C fMftt 


ATTO PRIMO. 


Patiate : 

11 vostro cuor spiegate; 

Vi piace il v.olio mio i. 

Dor. Eh , signor si . 

Tir. Ehi! Mi volete ben? 

J3or. Cosi e cosi. 

Min. Ho delle tette al sole ; 

Ho delle bestie ancora al mio comando. 

£ poi per lavorar , quando bisogna , 

Non la cedo a nessun . 

Vor. Me ne consolo. 

Tir. Ho casa ed ho bottega ; 

Servo per mio diletto, 

Ma fra denari e roba 
Tengo un buon capitai. 

Vir. Me ne rallegro. 

Min. Voi decider potete , 

Basta che voi volete. 

D*r. Si vedrà . 

Tir. Mi esebisco di cor . 

r«r. Per tua bontà. 

Min. Sentite una parola ; 

( Di lui non vi fidate ; 

Miserabile voi se vi sposasse! 

È un barone colui di prima classe.^ (fimi«»D»r. 
Vor. Davver ? 

Tir. Ehi ! Favorisca ; 

Le ho da dir una cosa. 

( Se foste mai la sposa di Mingone , 

V* avviso , egli c una schiuma di briccone . ) 

. . (pinna n Darinn. 

Dar. Capperi ! 

Min. Che occorre 

Parlarle nell' orecchio/ , . , \ . 

Elia dee dirlo cbiaramcnte e forte 


Di 
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Di chi Tuoi, di chi brama esser consorte. 

Tit. Lo dica pur, già so ch'io son reietto. 

Min. Preferire da lei sentirmi aspetto . 

Jìtr. Tutti due meritate. 

Ma tutti due mi fate 
Un poco di timore} 

Ah sceglierei, se ri vedessi il core. 

Voi avete un bel visetto (n Tit. 

Rotondetto-vezzosetto . 

Voi avete un occhio bello (« Mia, 
Briconcello-ladroncello . 

Ma ^uel cote come sta t 
Come stiamo a ièdeltàt 
Ah furbetto-graziosetto 
Mi vorresti corbellar . 

Non ancora, no per ora. 

Non mi TUO di voi fidar. (parte, 

SCENA V. 

Titta e Mingtne . 

Tit. IPuoi dir quello che vuoi, per te è finita. 

Min, Sciocco , tu ti potrai leccar le dita . 

Tit. £ poi la protezione 

Del mio signor padrone. 

Bastami in mio favore. 

Min, Questa volta non basta il protettore. 

La padrona lo sa, ) 

^ Ch'ei tanta carità per te non usa; 

Sa , che questa c una scusa 

Sol per aver vicina 

D’un dipendente suo sposa Dorina. 

Tit, S' inganna se lo crede; 

Quan- 
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Quando sarò sposato. 

Addio, signor padron bello e garbato. 

Min. Ma sarà mia Dorina , 

La padrona 1' ha detto e lo farà, 

£ anche il marito suo rirolterà. 

Tir. Chi sa? Quando il padrone 
Abbia queir intenzione , 

Da te forse potria sperar di più. 

Mi». £h basta che non sia... 

Tir. Mi vuol bene Dorina e sarà mia. 

Min. Misero , già m ’ aspetto 
Vederti svergognato 
Dirmi : buon prò ti faccia % 

£d io allora potrò riderci in faccia. 

Come un agnello 

Che va al macello ' 

Belando andrai 
Per la città . 

Io con la bella 
Mia rondinella 
Andrò rondando 

Di qua e di là . C • 

S C E N A VI. 

Tilt» e livitun . 

Tir. Io mostro aver bravura 

Ma costui per dir ver mi fa paura. 

Non vorrei , non vorrei .... Liviecta è qui . 

Se mai un qualche di 
Dorina ro* intimasse la licenza , 

Questa bona saria per non tur senza . 
lÀv. Il padrone vi chiama, . 

E voi qui cosa fate ? 

Ir Né*,*# . X Tit. 
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Tit. Ora vado, carina. 

Lìv. Animo, andate. 

Tit. Perche così stizzosa? 

Liv, Sono in collera 

Con la padrona mia, 

E sena’ altro da lei voglio andar via . 

Tir. Perchè? Cosa v'ha fatto ? 

Liv. Vuol far un' ingiustizia i 

Ma non la solTrirò -, no certamente . 

Vuol dar sposo a Dorina, cd a me niente. 
Tit. Ebben , non dubitate , 

L'avrete ancora voi. 

Ke potrete pigliare uno per una . 

Liv. Io non voglio gli avanzi di aessuna. 

£ poi per maritarmi 

Non vuò che fra i padroni si contrasti ; 

£ mi pare di aver meno , che basti . 

Tit. Ditemi, Livicttina, 

Caso che Dorina 
Si sposasse a Mingone , 

Cosa potrei sperar dal vostro amore ? 

Uv. Che vi mandassi al diavolo di corc. 

Tit. Ma perche ? 

Liv. Torno a dirvi , 

Caro il mio babbuino. 

Ch'io non voglio servir di comodino. 

Tit. Dunque per quel ch'io sento, 

Son bello e licenziato. 

Liv. Che volete da me? Siete impegnato. 

Tit. Se vuo' a diiimpcgnarmi , 

Promettete d’ amarmi ? . 

Liv. Non lo so. 

Siate libero e poi risponderò. 

Tit, Brava! cosi mi piace,. 

Ammiro la prudenza. 
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Or vado di presenza 

Dal padron, da Dorina... E so ben io,.,. 

Basca, basca, chi sa? Livietca , addio. 

Qiacl che mi bolle in cesca i 
Cerco nessuno il sa. 

( Chiama il padron , ) Carina I 
Oh siece pur bellina ! 

( Vengo, ) Non so parcire . 

Turco vorrei pur dire. 

( Eccomi ) . Vado , e cornò . 

Fresco verrà quel giorno 
Che il mio scgreCo amor.,.^ 

( Luscrissimo . La servo . ) 

Cara, vi lascio il eoe. 

SCENA VII. 

Livìttt» sol», 

Lie belle parole Io già non credo . 

Lo so, che i giovanotei 
Ne vogliono più d' una , 

Per pocerc, se occor, cambiar forcunà. 

Ma io che li conosco 
Non mi fido di loro] 

£ se ho da macicarmi 
Vuo’ prima assicurarmi. 

Che colui che mi giura amore c fè 
Sia , come si suol dir , cucco per mC . 

Mi concento di un sol cuore t 
Ma dividerlo non voglio ; 

Serberò cosuntc amore. 

Ma precendo eguale amoc] 

All'usanza non ci sto.* 

Il marito perche, si ? . 

X 1 EU 
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E la moglie perchè no? 

Se fedele vuol la sposa. 

Sia fedel lo sposo ancor. ( partr 

SCENA Vili. 

Giardino . 

Dorin/f , pti Mxsottp , poi Titt* e Minge»; . 

Dtr. £) desrin troppo infelice 

L' esser nata donna al mondo . 

Più ci penso mi confondo. 

Nè mi so capacitar . 

Ah la donna poveretta 

Viver deve ognor soggetta , 

Nè mai pace può trovar . 

E pur per liberarmi 

Da questa soggezione , in cui mi trovo , 

Cerco di maritarmi , 

E di me fare un sagrifizio nuovo. 

Due sono i pretendenti che mi vogliono , 

Ma tutti due m’imbrogliano; 

Pare che m’ offeriscano un tesoro. 

Ma contenta non son d' alcun di loro . 

Afar. ( Ecco Dorina ; or voglio 
La mia sorte tentar. ) 

Por. Signor fattore , 

Vi riverisco. 

Mas. Addio , Dorina bella . 

Por. Voi sbagliate , signor , non sono quella . 

Mas. Non siete voi Dorina.' 

L' occhio non m* ingannò , 

Por. Son Dorina, egli è ver, ma bella no. 


Mas. 
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Ì4ms. Della vostra modestia 
L’amabile virtù 

V’accresce adesso una beltà di più. 

Dor. Voi mi mortificate. 

Hns. E voi m’ innamorate . 

E voi, Dorina mia,... 

Voi mi fareste far qualche pazzia, 

Dtr. Signor , io non capisco . . . 

Mas, Ditemi un poco } 

È ver , che in questo di 
Vi voglion maritare? 

Dor, Signor si . 

Mas. È ver , che al giarJiniero, 

O al servitor vi voglion dare? 

Dor. È vero ^ 

Mas. Se un partito miglior vi proporrò, 

L’ accetterete voi ? 

Dor. E perchè no? 

Mas. Per esempio , se io , 

Che alfin son ub fattore. 

Mi esibissi per voi ? 

Dor. Oh mio signore } \ 

Mas. Schietto convien parlar, Dorina mia. 

Dor, lo non ho dote per vossignoria . 

( Mas. Di dote non m'imporra: 

Son degli anni eh’ io servo da fattore, 

Ed un fattor che ha un po' di cognizione , 
Presto divien più ricco del padrone. 

Diremi, se vi piace , 

Dorina, il mio partirò. 

Dite, se mi volete per marito. 

Dor. Direi .... signor.., 

M*s. Franco parlaf bisogna . 

Dor, Ho un pochin di vergogna. 

Mar. 

X 3 
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Siamo tra voi e me ; nessuo ci sente . 
p<»r. Basta.... se la padrona... > 

Si contenta che io... 

Mai. Di farla contentar 1‘ impegno è mio. 

Non lo dite a nessun , s' io non lo dico ; 
Lasciate a nte l’intrico , 

E fra i due pretendenti al vostro core 
Quel che trionferà sarà il fattore . 

T>or. Ma... noa vorrei ... 

Conviene 

Star zitti e condur bene 
La macchina presente. 

Far le cose fra noi senza dir niente . 

Per. Ma se Titta e Mingone 

Mi vedono con voi , cosa diranno? 

Mms, Che parli crederanno 

Per loro ; c la padrona , ed il padrone 
Entrambi me l’han detto. 

Impegnato mi crede ognun per sei 
Ma io voglio operar solo per me . 

Vnr. Basta . . . non so , che dire ... 

Mas. Cara , non è ben fatto • 

Che un boccon prelibato come il vostro 
Vada in mano d’ un mostro , 

D' uno sciocco , d’ un vii , d' un servitore j 
Un boccon veramente da fattore . 

Dar. Mi vorrete poi beo? 

Mas. Tanto e poi unto . 

Dar. Siete pure gentil ! 

Mas, Siete nn incanto. 

Ah Dorina , mie viscere , amabile , 
Voi avete ferito il mio cot . 
pot. Ah Masotto, gentile, adorabile. 

P^r voi sento nel seno 1' ardor . 


£ ere* 
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E crescendo mi ra poco a poco 



Una smania , una gioia ed un 

foco , 


Che son figli di un tenero amor . 

M*t. 

Zitto, che vengono 



Titta e Mingone . , 

Qualche finzione 



Conviene pensar . 


Tit. 

Mi manda il padrone 



A dirvi così ... 

( a Mas, 

Min. 

Io dalla padrona 


Mandato son qui . . . 

( a Mas. 

Tit. 

Per dirvi , che a quella , . . 


Mi». 

Per dirvi che a lei . . . 


a z. Parliate per me. 


Mns. 

Si , cari , aspettate , 



Parlar mi lasciate , 

Saprete com’ c . ( i 

■'accosta a Dor: 

Vor. 

( V’ c qualche novità ? ) 

( a Mas. 

Mas, 

( La novitade è questa . 



Che voi sarete mia . ) 

( piane a Dor. 

Dor. 

( Sarà la cosa presta ? ) 
( Stassera si farà.*} 

( piano a Mas. 

Mas, 

( piano a Dor. 

Tit, 

( Per me la persuade . } 

{ da se . 

Mi», 

( Per me la disporrà . } 

[ da se . 

Msss, 

( Guardate il servitore. 

* 


Che faccia da buffóne! ) 

( plano a Dor. 

Tit, 

C Or parla in mio favor. } 

( a Mi» 

Mas, 

( Guardate il giardiniero , 



Che faccia da babbione ! ) 

( piano a Dor. 

Mi». 

( Per me parla il fattor. ) 

( a Tit. 

Mas, 

( Questo bel cor è mio . ) 

( plano a Dor. 

Dor. 

( Vostra , mio ben , son io. ) 

( piano a Mas. 

a 

z. f Siete il mio dolce amor. } 

( fra loro . 

Tit.' 

Min,. 

\ ( SÌ , sarà mia Dorina . 

/ Sento brillarmi il cor , ) 

( fra loro . 


X 4 
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Mas. 

Tit. 

Min. 

Mas. 

Tit. 

Mia. 

D«r. 


Ho parlato . 


£l)bea ? 


Che dice ? 

Qualchedun sarà felice 
Ma chi sia non voglio dir. 
Sarò io. 

Sarò io quello . 

Il più caro, ed il più bello 
Già m’ha farro innamorar. 


Tutti. 

Oh che gioja , oh che contento , 
S'avvicina il bel momento, 
Già mi sento giubbilar. 


Urne dtll’ atto frìmo . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera . 

Masttto , t Livittta . 

Liv. Dica, signor fattor, con sua licenza { 

Le Terrei dire una parola . 

Mms. Due 

Ancor ne ascolterò. 

Liv, Scusi. 

Afa/. Fa grazia. 

Liv. Non Totrei . . . 

Afa/. Che serTe? 

Liv, Se la sturbo, la prego perdonare. 

Afa/. Voi mi fate penare . ( Son curioso ' 

Di saper cosa Yuole. } 

Liv. Dorina si marita . 

Afa/. E che per questo? 

Liv. Ed io fanciulla , ed a servire io resto . 

Afa/. Anche per voi verrà . . . 

Liv. Da marito ancor io sono in età. 

Dorina non ha niente più di me; 

Se si marita lei , io no ? Perchè ? 

Afa/. Quando si vuol marito , 

Un qualche buon partito 
Che capiti s’aspetta. 

Liv. Se fossi una civetta, 

Come Dorina , l’ averei trovato . 

Signor fattor garbato , 

So tutto e so che lei 

S’ è dichiarato amante di colei . 

Af«. 
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Mas. Io ? ( Come I' ha saputo f ) 

Liv. In disparte ho sentito , ed ho veduto i- 
Ma sono una ragazza che ha prudenza. 
Non lo dirò a nessun, ma con un patto, 
Che mi facciate aver , perché stia zitta > 
In isposo colui, che ha nome Titta. 

Mas. Vi prometto di farlo. 

Liv. Ma non bastai 

Vuo’che mi fate poi la sigurtà. 

Che sarà tutto mio con fedeltà. 

Mar. La cosa è un po’ difficile i per altro 
È Titta un buon ragazzo i 
Credo sarà fedel .... 

Liv. A voi mi raccomando 

M'impegno di tacer quello che so, 

E se bisogna ancor v’ ajuterò . 

Mas. Chi sa, che non mi valga 
Di voi, Livietta mia? 

Liv. Dice il proverbio, 

Una man lava l'altra. 

Onde ancora fra noi sarem così, 

Son una ragazzina 
Si docile e bonina i 
Di me più servizievole 
Al mondo non si dà . 

Ma vuol ragione poi, 

’ Che facciasi da voi 

Quel che da me si fa. 


( p»rt0 , 


SCt- 
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SCENA II. 

e pai il canta . 

A/4/, C^Uesto è un pochin d'imbroglio, 
Regolarsi conviene con prudenza ; 
Non avrei mai creduto 
Che Livietta sapesse i fatti miei . 
Nascosta si sarà fra queste porte. 

Oli queste donne sono pure accorte! 
Con. Ebben, Masotto, ebbene. 

Che risposta mi date? 

Signor, non dubitate;' 

Vi prometto e vi giuro: 

Mingone non l' avrà , state sicuro . 
Con. Sarà dunque di Titta. 

Mas. Il suo civaie 

Non l’avrà certo; a voi 
Lascio tirar la conseguenza poi . 

Con. Che dirà la contessa? 

Mas. Q,ucsta volta 

Non la supera al certo . 

Non fo per darmi metto 
Forse Mingone l' averia sposata , 

S’ io Dorina non avessi sconsigliata . 
Con. Masotto un di vedrà 

Quanto grato io gli sia . * 

Mas. Vostra bontà . 


SCE- 
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La Conttssa t ditti , 

Con. M Asotto . 

Mat. Mia signora. 

Coni, Ben ; si è deciso ancora ì 

Mas, Dirò . . . ( con sua licenza ) (al Conte. 

' ( Per questa parte non stia più dubbiosa , 

Che Titta certo non l'avrà in isposa. ) 

( piano alla Contessa. 
Con, ( Dunque l’avrà Mingonc. ) (a Mas. 

Mas. ( Non saprei, 

Lascio tirar la conseguenza a lei . ) ( alla Con. 

Con, ( Come andò la faccenda ? ) (a Mas, 

Mas. ( In due parole 

Dorina ho persuaso , 

Ed c per Titta disperato il caso. ) ( alla Con. 

Con. ( Bravo davvcrl ) (a Mas. 

Mas. ( Al certo 

Uomini come me ve ne son pochi. ) ( alla Con. 

( Ma la testa davver convien che giochi . ) 

Coni. ( C!n dice? ) (a Mas. 

Mas. ( È disperata. ) 

Coni. ( Ho piacer eh' ella sia mortificata . ) 

Mas. ( Ora non parla piu . ) (al Conte . 

Con. ( Come l’ intende l )( a Mas. 

Mas. ( Fra se stesso delira . ) ( alla Con. 

Con. ( Gli si vede negli occhi il foco e l’ ira. ) 

( a Masetto. 

Cent. Fattor. 

Mas. La mi comandi . 

Cont. Come dissi, 

D’ognI effètto dotale 4^ _ 
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che portò la contessa in questa casa. 

Preparatemi i conti. 

Mas. Quando comanderà saranno pronti . 

Con. Badate: nel contratto 

Vi ha da essere un patto, 

Per cui nel caso di restituzione, 

S' ban da considerare i frutti ancora . 

Mas. Baderò , si signora . 

Cont. Poi penseremo a sciorre il matrimonio. 

Con. Liberata sarò da un tal demonio. 

Mas. Perdonino di grazia ì 
Perchè tanta rovina? 

Con. Non mi può più veder. 

Cont. M’odia alla morte . 

Con. Che marito gentil 1 
Cont. Bella consorte ! 

Mas. E pur parmt vedete , 

Che lontani non son dal far la pace. 

Cont. Con me sempre c sdegnosa . 

Con. Compatibile io son, se son gelosa. 

Mas.Wh, s'accostino un poco. 

Con. Oh questo no } 

La prima non sarò . 

Ma%. Da bravo, padron mio. 

Cont. Non voglio essere il primo nemmen io. 

Mas. Un pochin alla volta $ 

Un pochino per uno . 

Vi è un po’ di ritrosia ; 

Con licenza, signor, anderò via. 

Servo umilissimo, 

Ossequiosissimo , 

Quando mi chiamino 
Sarà prontissimo. 

Verrò a servir . 

Faccia un passino io là ; [ alt tsno 

^Vol- 
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Volti quel viso in qua. ( *W aUf$ . 
Ah che concento amabile. 

Quando due sposi s' amano, 

Il cor che d’ ira è torbido , 

In pace ritornar . ( fttrtt . 

SCENA IV. 

Il cerne , « l» contesiM . 

Cent. Se stasse a me per certo , 

La quiete ci saria . 

Con. Non sono il primo 

A promover le liti . 

Cent. E queste liti 

Han da esser eterne ? 

Ce». Dal mio canto s 

Sono finite adesso. 

Cent, E per me sono pronta a far lo stessa . 

Ce». Dunque pace consorte, e non pili guerra. 

Cent. Pace , marito mio . , 

Ce». Contento io sono . 

Cent. E son Contenta anch' io. 

SCENA V. 

( 

Deri»» e detti, 

Der, Signori, se comandano. 

Il desinare è lesto. 

Cent. Dite al cuoco che aspetti . 

Co». È ancora presto. 

Co»t. Ma se comanda il conce. 

Ce». Ah no, concessa mia. 

Cent, Quel , che volete voi . . , 

Ce», Quel che a voi piace , 

Def, 
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Oor. ( Oh che prodigio ! Son tornati in pace . ) 

Cont. Sentite , da qui innanzi , 

Non istate a turbar la nostra quiete. ( « D«r. 
Con. La cagione voi siete > 

Che si grida fra noi j ina in avvenire 
Non $i griderà più , certo , sicuro . 

Vor. Io le risse , signore , io non procuro . 

Cont. Preparatevi dunque. 

Senza addurre altra scusa, altra ragione, 

La man di sposa a porgere a Mingone . 

C»n. Oh no , cara consorte : 

La cosa non va bene , 

Che sposi il giardiniero non conviene . 

Dor. ( Ade tornan da capo. } 

Cont, 11 vostro Titta 

Certo non sposerà . 

Con. Nè anche il vostro Mingone in verità. 

Cont. Chi può star saldo stia i 

Sì, la ragione mia dee prevalere. 

Con. Con questa bestia chi si può tenere r 

Dor, Signore . ( «/ Cont* . 

Con. M’ hai capito . 

Dor. La prego . ( nlla Contusa 

Cont. M'ho spiegato. 

Con. Titta dovrai sposar . Non vuo* schiamazzi . 

Conr. Hai da sposar Mingon . 

Dor. ' ( O che bei pazzi! ) 

Con. Ecco, signora sposa, 

Dove il piacer , dove 1' amore c Ito I 
Cont, Dove il mandò l'indocile marito. 

Non v' è amor , non v' è più pace 
Dove regna il fiero orgoglio , 

Tollerar no più non voglio 
Tanti oifanni nel mio cor . 


A vo- 
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A rolec non sono audace 

Quel ch’c giusto e quei che giova » 

£ il negarmelo c una prova 

Di viltà , di poco amor . ( féptt 

SCENA VI. 

VériuM *d il ente. 

Con. £jCco per cagion vostra.... 

Dor. Se si grida, signor, per cagiou mia. 

Datemi la licenza , anderò via . 

Con. Per me r' ho licenziata ; 

Andatevene pur , però sposata . 

Dor. Ma perchè mi volete 

Obbligare a sposarmi? Se volessi 
Vivere sempre sola ì 
Con. Ho data la parola; 

Voi avete promesso d' accordarla ; 

È diposta la cosa e convien farla. 

Dor. Ma io . . . signor mio caro . . . 

Vi dico... ad ogni patto.... 

Un di nò tanto fatto. 

Con. Impertinente! 

Cosi meco si parla ? 

Ora son nell’ impegno e vuo' spuntarla . 

Titta, ehi Titta. ( ch'mma 


SCE- 
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/ 

, SCENA VII. 

Tilt» , « ditti . 

Ti/, Signor . 

Con. Sci tu disposto 

Ora qui a matiutti? 

Tit. SÌ , signore . 

2jDr, Ma io non tuo* sposarti. 

Tit. Pronte ha sempre il mio cor le voglie sue, 

Ma questa cosa s ha da fare in due . 

Co». Dorina , in mi.i presenza 
Porgi a Titta la man . 

j)or. , Con sua licenza . ( vuol fartirt 

Con. Di qui non partirai , se non lo sposi . 

Dor. Senti , se ti pigliassi 
A forza per marito. 

Vorrei dopo tre di farti pentito. (»Tit. 

Tit. Davver ? ' 

Con. Non le badare. 

Tit. Non vorrei che m‘ avesse a spennacchiare . 

SCENA Vili. 

I.n contisi». Mingo»! é ditti. 

Cont. Su , presto in mia presenza 

Dà la mano a colei . { ^ Mìngoni . 

Oor. Orsù , padroni miei , 

Sapete cosa c’ é / , .r 

La festa non si fa senza di me . 

Vi dico apettamenie , . . 

Che per or non oc voglio saper niente. 

JU Niz.li . Y Con. 
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Come c'entrate voi? (mIU Cmttisgl 

Cont. Voi, chi v’insegna 

A violentar le £glie in tal maniera? 

Ctn. Quel briccon di Mingone invan la spera . 

Mi». lo non parlo, signore. 

Tir. Anch' io sto zitto « 

J3tr. Così foste uno lesso e l’altro fritto. 

L'ho detto, lo ridico, e lo dirò 
Fino che fiato avrò: 

Con alena di conor non vuo legarmi} 

£ te di maritarmi avrò desio , 

Voglio farlo , signori i a modo mio . 

Voglio dir quel, che mi piace , 

Voglio amar chi più mi par; 

' ' . ‘ domani no, 

E rimproveri non tuo’. 

Se vi faccio una finezza ( * Mi». 

Non vi state a lusingar. 

Se vi parlo con asprezza ( » Tifi 

Voi r avete a sopportar. 

Oh questa è bella, oh questa è buona! 

Io s6n padrona di corbellar , 

E voglio dire quel che mi par . ( pMrti . 

SCENA IX. 

Il CtHtt , l» Centttt», TittM, t. Minge»», 

I 

Ce»t. Io non giungeva in tempo , 

La povera Dorina 
Era sagrifican . 

Ce». Voi l’avrene per poco astasslnata. 

Cent. 



-Jl 
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Còni. VeJo quel che sperare. 

Quel che temer conviene, 

QuesU faccenda non finiti bene. ( farti-, 

■* / 

S C E N A - X, 
il Cinti , Titta , I Mhgcni j 

Ttt. Signor, per quel ch’io redo, 

Non ne faremo niente . ' 

Con. ■ Sta par sodo,- 

È di sposarla troverassi il modo. 

Min. ( Senti : se tu la sposi , 

Io ti vegli* scannar. ) ( piani a Tit. 

T'it. Mi vuol scannare \ 

Costui, quand' io la sposi. ( al Centi, 

Con, Temerario] Tant’ osi me presente? 

Se ardirai di parlar . . . 

Min. Non dico niente. 

Con. Ascoltami: può darsi. 

Che f interesse vaglia 
A vincere Dorina} ^ ' 

Le darò cento doppie. ('« Tit. 

Tit. Buono , buono 1 

Con. £ dopo saran tue. 

Tit. .Contento io sono. 

Min. ( Se vedessi la forca t 

Ti vuoàmmaazaf. ) (piano a Tit. 

Tit. Mi vuol mazzat, mi dice, (al Con, 

Con. Sotto un bascon, se parli. 

Morirai prima tu . 

Aff». Non temete, signor, non parlo piò. 

Tir. Chi sa! le cento doppie 
Potrebbero allettarla j ' 

Y 1 Io 
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Io son pronto a sposarla i 
Ognor che il comandiate . 

Mim. ( Giuro a Bacco, saranno schioppettate^ ) ; 

( 'Verso Min. 

( « Min. 


( al Con. 
( a Mtn, 

al Conte ae. 
( ctnnando Mingone . 

Saranno roba mia -, 

E in pace' e in allegria... 

Sta zitto , maledetto. ( 4 E#/». 

Me le potrò goder . . . 

Costui non vuol tacer . ( fartt. 

t 

SCENA XI. 


Tit. Schioppetutc ? 

Con. dici? 

Min. parlai . 

Ut. Maledetto costui} non tace mai.. 

La sposerò , signore , 

La prenderò di core. 

Se voi (a dace a me,. 

£ ben , che cosa c* c r 
Le cento doppie care . . . 
£i dice mi vuol dare} ( 


/I Conto 0 Mingono . 

Con. ^^Riccon , vattene tosto 
Di casa mia . Ma no , 

Licenziar non ti vuo' . 

Restane a me soggetto, ; 

£ fremi, ed ubbidisci a tuo dispetto. 

Sposa sari di Titta , 

Dorina cameriera,^ 

£ tu , se di fiatar solo ardirai. 

Tutto lo sdegno mio tu proverai . 

Anche il leon sdegnato 
Confonde i suoi nemici: 

Vi- 


ì 


) 

ATTO S Z C O N D 

Vibra le aanne ultrici 
Air agna ed al pastor. 

Air ira provocato 
lo pur da varj oggetti * 

Uno per tutti aspetti 
Provare il mio rigor. 

SCENA Xll. 

Mìnime tch . 

D io dorrò esser quello , 

Che proverà il leon , benclià un agnello i 
£ per chi ì Per colui , eh' è mie rivale . 
Sarebbe manco male 
Dunque levar di vita quel birbone , 

£ finita sarebbe la tenzone . 

Cospetto , cospettaccio ! 

Lo voglio sbudellare. 

Se fosse in mezzo alle pid forti Squadre « 

Se fosse ancora in braccio di sua madre . 

Mi avete visto in guerra? Eh... no,,.. 
Quest' è l' errore . 

Faccio tremar la terra » 

I monti dentro e fuore; 

Mando in rovina eserciti , 

Spiano, sminuzzo e stritolo i 
Ma basta, basta, basta. 

S'ei fa da bell’ umore 
A calci , a scappellotti 
In polvere anderà .... 

Quante bugie eh' ho detto 
Fuggir mi converrà. 


Y S 


( p»ru . 
SCE- 


0. ìij 


. ( parte . 
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S C £ N A XIII. 
Giardino io tempo di notte. 
ìiMSKt» t Dtrims , p»i LivitttM, 


J^r. Trotina mia» ('imbrogliano le core 
E per voi , e per me . farebbe meglio , 

Per terminare ogni difficoltà » ' 

Che tutti due fuggissimo di qua . 

Per. Fuggir non mi par cosa 
Onesta e prudenziale . 

Mms.V iSìic, se stiam qui, finirà male. 

Liv, ( Sento gente . Al mio solito * 

Voglio un poco ascoltar . ) {Ìm se in dispérse . 

Per, Dove pensate 

O i volermi condurre > 

Més. ; A casa mia . 

Troverete una zia, 

Sorella di mio padre , 

Che bisognando vi farà da madre . 

Per. Quand’ c cosi... Soo quasi 
Ricolta di venire . 

Més. Andiamo subito. 

Prima che se n’ accorgano . 

Liv. (Bravissimi! 

Senza dir nulla a me voglion fuggire ì 
Questo torto mi fan ì S' han da pentire . ) 

(dé se t pèrse . 


SCE- 
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ìAnt. 

D*r. 

Af4/. 

Tìor, 

Min. 

P»r. 

Mnt. 


Min, 

Mas. 

Dar. 

M»s. 

Min. 


Dar. 

Mmi. 

Dar. 

Min. 

Mas. 

Min. 


'.SCENA XIV. 

Masatta * Darina, pai Minian* . 

XIo già messo da parte • 

Tutto ^uel che bisogna. 

• £ la mia roba ? > 

Pazienza) Taverem, se si potrà. 

Andiamo . . ; \ \ . 

Andiamo pure . 

j Chi va là ? ( bravando colla 
■■ ■ - ' » ■' ' { spada . 

Ohimè! .vi. 

Niente paura . (4 Dorina . 

Lasciate andar la gente -1 > 

Per sua strada . ( cambiando vaca . 

Saper voglio chi siete. 

( Questo c Mingone ; non lo conoscete ? } 

{piano a Dorina. 

( Me ne anderò . ) {4 Masotto . 

( Fermatevi . ) (4 Dorina . 

Chi siete voi ? ( a Mingone . 

Un uomo disperato.- 
Ho Dorina cercato, e non la trovo, 

£ vuo saper che cosa v' è di nuovo . 

(Ah lasciatemi andar.) (4 Masotto. 

{ Zitto vi dico . ) {a Dar. 
( Noi siamo in un intrico . ) (4 Masotto . 

Una donna mi par che là vi sia) 

Voglio sapere s’ è la donna mia . ( a Mat. 

Di voi mi maraviglio, 


£ partir vi consiglio. 
Non parto iusino a di . 


(come sopra a Mingono. 
Y 4 SC£- 


i 
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SCENA XV. 

Lhiutt», Tilt» t ditti. 

Tir. I3ore saranno andati? ( « Mi». 

Liv. ( Eccoli qui, ) ( » Titt» 

por. ( Sento dell’ altra gente . } ( « Masetto , 

Mms. , ( State ritta . ) ( « Dorin». 

Ut. ( V’ho trovata sul fatto. ) ( « Dorina frtn- 

( dondola por un braccio. 
Mat. ( Questi i Titta . 

Affé mi vien in mente 

Di far un colpo bello da prudente . ( parto . 

SCENA XVL 

Dorina , Titta, Mingono o Liviotta . 

Dor. ( Asotto m’ abbandona .) (date tentando fuggire. 
Tit. Non mi fuggite ad^. (trattenendola. 

Min. Non mi spaventa quanta gente c’ è . 

Liv. ( Gli ho bene imbarazzati : 

Così del loro ardir gli ho castigati . } 

SCENA XVII. 

Masotto con lume, il conto e la contotsa o dotti. 

V 

Mat. V Engano i miei padroni, 

E vedan due bricconi , 

Che a gara in questa sera 
Volevano rapir la cameriera . 

Caar.Tu, scellerato , me la pagherai . ( a Mingonf. 

Con. 
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Con. 

Coni, 

Min. 

• rit. 

Con. 

Cont. 

Min. 

Tit. 

M»s. 

Cont, 

Con. 

Min, 

Tit, 

Liv. 

D«r. 

Mnt. 

Min, 

Mnt. 

Tit. 

Dor. 

Liv. 

Min. 

Tit. 

Mnt. 

Min. 

Tit. 

Liv. 

I>or, 

Min. 

Tit. 


's-f-a 

. ( n Tit. 




)n2 


in 2 


I 4 2 


( . 

( fnrf* . 




Tu esente dal castigo non andrai . 

Ne parlerem domani ; e voi frattanto 
Fate che ^icno ben chiuse le porte. ( a Mnt. 
Io,’ signor, noiv so niente ; [ni Con. 

Per me sono innocente . ( nlln Contettn . 

Che facevi tu qui ? (4 Tit. 

Tu, che facevi? ( n Min. 

Per difender Dorina io son. venurò . ; . 

Edi io venni per te solò in ‘ajuto . 

Soo bricconi nmbidue ; lor non credete . * 

Lo vedrete doman . v .1 

* . Doman vedrete. 

Son restato un insensato. 

Che difendersi non sa. 

Per far bene ho fatto male; 

Non so dir cosa sarà. 

Mi dà spasso e mi diletta 
' Q^iiesta bella novità . '• 

Il timore dal mio seno ’’ 

A bel bello se- ne va . V v- ‘ i 
Cospetton , cospettonaccio! ■ ^ 

Ehi non fate qui il bravaccio ^ , 

Che risposto vi sarà - 

Dell non fate , - non bra'Vate 

Che il bravar tremar mi fa. 

Chi era quel , che con Dorina ; . . . 

Chi r avea per la manina?... 

Un di •voi ; - ’ • I 

n 2 No , non à vero . 

Io lo so , ma noi vuo’ dire . 

Non lo dite in carità . 

Se non si dice, ah cospettonc! 

Se non si parla , ah sanguenone ! 

Y 5 Vor. 
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Liv, 




» 


Ah mi vico male . 


( Tutti due mostrMno di sventri . Minimi , « Tit* 
{tn villitni tocctrriH li dmntt i Mntttse ili 


Mài. 


Min. 

Tit. 

M»t. 

Vtr.\ 

lèv.) 

Tit. ) 
J>«r. \ 
Liv.) 
Mns. 


» n 
n * 
« 2 


Mst.\ 
Dir. J 
Liv. ' 
Min.\ 
Tit. ) 


* S 


» 2 


Aotmalaccif 

Bratti mostacci > • fateri io là . 

Tutto per voi ? Mnut. 

Niente per noi? (n Mns. 

Cosi si fa . ( li donni rivtnitnt . 

Il cielo vi rimeriti 

La vostra carità. (* Mntettt. 

Cospetto 1 


Ahi! 

Villanacci » 
Andate via di qua. 

Un certo non so che 
Mi par sentire in me , 

Che giubilar Ini fa . 

Che rabbia > che dispetto > ' 
Che sentomi nel petto. 

Che delirar mi fa. 


dtir ntt» tinndi. 


atto 
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ATTO TERZO 

/ 

SCEMA PkIMA. 

I C A M 1 R A. 
t» Contessa, il Conte « Masette. 

I3lvorzio> divorzio) 

Non vuo' più sodtir . 

Lo sdegno m’accende. 

Mi sento morir. 

Mas. Signori miei , li prego , 

Una parola in grazia , ed ho finito . 

Cent .) a 2 Divorzio, divorzio. | 

Mas. Troverò la maniera 

Forse ben io di dar |nac«re a tatti. 

Cent')* * P'^ soffrir. 

Mas. È un peccato davvero, 

Cbe sia per cosi poco 

Fra loro acceso un si tertibil foco . * 

Ce». Lo sdegno m’accende. 

Cent.) Mi sento morir. 

Mas. Se non voglion ch’io parli, anderò via. 

Servo di lor signori , . . 

Ce». Dove andate? 

Mas. Non mi vogliono udir?. 

Cent. Su via parlate , 

Mas, Tutta questa gran lite , 

Tutto questo gran sdegno 
Proviene da un impegno... 

Y f ' Cen. 
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Con. E la voglio cosi . 

Cont, Coii non sarà. 

Mtn. Piano por carità. 

L’impegno, a quel ch’io vedo, 

È che non 1' abbia quello , 

Che all’uno e all’ altro per destin s’oppone. 

Con. Non l’ avrà Titta . 

Cont. ■ . E non l’avrà Mingone. 

Mns. Se Titta non l’ avesse. 

Non r avesse Mingone , e tanto e tanto 
Dorina si accasasse: 

S’ella si maritasse - • 

Per esempio con un , fuor di coloro , 

Non resterebbe ognun col suo decoro ì 
Cont. Vuo’ che Mingon scn vada ■- ' 

Fuori di casa mia, 

£ dato in mano alla giustizia sia . 

Con. Vuo’ che lo sciagurato 

Di Titta per lo men sia bastonato. 

Mas. Va bene , io son coAtento , 

Che un slmil complimento a lor si faccia . 

Ma Dorina però , la poveraccia, - ^ 

Per causa di color, che hanno fallito,. 

Dovrà dunque restar senza marito?. 

Con. Che^si mariti pur, che importa a me* 

C«»r. Lo faccia, se Mingon quello non é. 

Mas. L’ occasion ci sarebbe , . 

E presto si potrebbe stabilirla. 

Cont. Che dite ? . ( aJUt Contessa. 

Con. Che vi par?': ( al Conte . > 

Cont. Vogliam finirla? ( alla 'Co*. - 

Con. II marito chi è ,> .... 

Vuo’ che egli piaccia a me . ^ 

Cont. • Non tuo’ che sia 

Qualche birbon.... 

• ' Mas. 
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M»t. S’ ei fosse ... per esempio . . . 

Cont. Via per esempio chi ? 

Con. Ma non ci fate più panar così . < . . . < 

Mns.Se chiamasse Dorina ai casti amori , 

Per esempio il fattor di lor sigciorl ? 

, • ( imhinnndoù con modestia . 

Cont.’Yoi ? ( * 

Mas.' Padroni. ( inchinandosi al Conte. 

Con. Masotto ? 

Mas. Servitore. ( inchinandosi alla Contessa. 

Con. Che caro galaiuuom ! 

Cont. Caro fattore ! 

Con. Non vi dico per or nc sì , n« no. 

Cont. Non vi risolvo ancor: ci penserò . 

Mas. Se per esempio avessero <• 

Da risolver prestissimo , 

Per me sarei prontissimo. 

Questa sera potrebbesi. . . 

Le nozze sono all" ordine. . . - • 

L’ occasione c sì comoda . . . 

Che si potrebbe, per esempio, etceiera . 

( inchinandoti parte. 

SCENA II. 

• • * 

Il conte , e la contesta. 

C«»r. Chc facciara, moglie mia^ 

Con. Voi , che facciamo ? 

Deh in pace ritorniamo. 

Che si sposi Dorina con Masotto. 

Con. Si, ma di casa vadan via di botto. * 

Cont. Perché ? 

Cont, 
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C»a. Perche , cooTesso 

La debolezza mia, 

Y' amo, e figlia d'amore è geloiia. 
Chi può nel nostro petto 
L’ afiètto-regolar ? 

Io non lo posso , no , 

£ sempre r’ amerò, 

Penando ognora . 

£ quando mi vedrete 
A non temer cosi, 

Allora dir potrete: 

La sposa, come un di, 

Pid non m’ad^ra . 

s C S N A IIL 

Il Ctntt S9U . 

P Er dir la veriti , 

La contessa è amorosa : 

Compatirla coarien s' ella i gelosa . 
Finiscasi una volta 
Questa guerra fatai . Sposi Masotto 
Dorina , se la vuoi; poi vadan via. 
Non vuo* pid guerra con la sposa mia , 
Dolce amor che m'accendesti 
Delle nozze il di primiero. 

Deh ritorna, o nume arciero. 
Questo cote a consolar. 

La discordia i di funesti 

Più non renda fra due sposi y 
£ gli spasimi crucioci 
Non ci tornino a turbar . 


pMru . 
SCE- 
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SCENA IV. 


Sala. 
Jjviitt» t$ld . 



preparan le nozze, 

£ non $i sa per chi . 

Masocto s’af&tica, 

Ordina suonatori , 

Invita ballerini. 

Lumi, dolci prepara, ed ogni cosa. 
Già Dorina c la sposa , 

Me la figuro nella mente mia; 

Ma ancor lo sposo non si sa chi sia. 


SCENA V. 


Mingm$ t iett». 

Min. Xjivietca, allegramente. 

Liv. Cos’ è stato ? 

Min. Il padrone ogni errar mi ha perdonato . 

Sono in grazia rimesso. 

Veggo i padroni in pace , 

Si preparan le nozze , 

Preparasi la danza, 

Io d’ essere lo sposo ho gran speranza . 

Liv. Davver f Me ne rallegro 
Con voi sinceramente . 

( Titta sarà per me pìd facilmente . ) 

Min. Li padrona l'ha vinta. 

Liv. E come fu ? 

Min. 
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Min. Oggi 1 mariti noa comandan più, 
Q^ucrche la moglie vuole . 

Si fa per ordinario nelle case. 

Ed usan questa frase 

Per farsi rispettar.- yùgli» eos't. 

Guai al marito che non dice sì. 

Se la femmina dice: lo voglio, 

11 marito non può replicar . 

So che sono le_ donne un imbrogl' 
F, mi voglio ?ricor lo maritar . 

Fan tutti così 

Ma pure perche ? 

La donna cos' è ? 

Che bene ci fa ? 

Che gioja ci dà? 

Affé non lo so. 

•Ma anch'io poveraccio 
Nel laccio • cadrò . 


E N 


V I. 


Livietta fei Titta . 

Liv. fi Ver , gli uomini tutti 

Fanno contro di noi tanti schiamazzi, 
E ci corrono dietro come pazzi . 

Tir. Evviva, evviva} son contento afFè. 

Liv. Ebben , che cosa c’ c ? 

Tir, Ho veduto il padrone e la padrona, 
M' harf fatto ciera buona , 

' M'han detto unitamente. 

Che non tema più niente; 

Fra loro han nominato 
Certo sposo novello, 

£ senz'altro lo so che son io quello. 
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Liv. Dunque sarà reietto 

Vossignoria che sposerà Dorina ? , 

Th. Quello sarà di me , che il ciel destina . 

Liv, £ Livietta si lascia in abbandono ì 
Th. Me ne dispiace, ma impegnato io sono^ 

Se si potesse mai... 

Se non fosse per lei ... 

Liv. Per un milione non vi sposerei . 

Th. Perchè i . ■ 

Liv. Perchè non mancano 

' Per me buoni partiti -, ; 

Non mancano mariti a una mia pari. _ 

Th. Ma gli uommi come me sono un po' rari . , 

Liv. Guardate , bella gioja I 

Ne ho di meglio di voi , ne ho pià di sci . 

Se mi voleste, non mi degnerei. 

Th. Eh voi dite cosi, perchè, perchè...- 
Per altro... già lo sò. 

Che averla se poteste, . i . 

Di questa gioja voi vi degnereste . 

È ver , non sono amabile. 

Non sono un parigin. 

Ma non son disprezzabile, 

Soa anco galantin ; . j 

Se si potesse ... ma ... 

Se vi dicessi... eh? 

Voi non direste allora 
Di non volermi amar. 

Chi sa ? V è tempo ancora , 

Potete ancor sperar . ( parte . 


/ 
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SCENA VII. 

» * ( 

LivitttM, fot MASOttO. 

tiv. OjErto , per dir il yerò, 

Non mi dispiacerebbe: ma se sposa « 

Dorina? E chi lo si? Tirta, e Mingone 
Hanno egualmente le speranze suc^ 

E resterà burlato uno dei due. 

£ a Hot mi degnerei 

Di sposar un che fosse rifiutato ? 

Mi degnerei di soggettarmi ad esso ? 

£ perché no ? Così Tcnisse adesso. 

Msi. Acciò non ritorniate 

A farmi un altro scherzo per vendetta > 

Vengo a dirvi , Livietta , 

Che Dorina si sposa immantinente. 

Liv. E chi c lo sposo? 

Mas. Eccolo a voi presente. 

lÀv. Come ? Voi ? 

Mas. Si, son io 

Lo sposo fortunato , 

Che fra i due litiganti ha guadagnato . 

liv. £ i padroni? 

Mas. I padroni 

M'hanno in questo momento 
Assicurato il lor consentimento . 

Si faranno le nozze in questa sera . 

Liv. Questa sera si fan ? 

Mas, Cosi si spera . 

Liv. £ Titta? 

Mas. Sarà vostro, se volete. 

Liv. Vorrei .... e non vorrei .... 

Mas. Che dubitate? 

Liv. 
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Ziv. Un rifiuto sposar ?... 

Mms. ' * Non gli abbaiate . . 

Se vi piace , pigliatelo , i^liuola . 

Liv. Dunque lo piglierò per non star sola . 

Ma Titta lo vortà ? 

Mm*. Si , certamente : , 

Fidatevi di me ; vostro Cupido 
Oggi Titta sarà. 

f.iv. Di voi mi fido . 

SCENA Vili. 

Dtrins ckt si f» vtJert di lentsuity pti si etU 
* Mseelttndo, ed i suddetti. 

Mus. C^Redetemi, eh' io sono 
Un uomo di buon cor. 

Liv. Cosi vi credo; 

In efictro lo vedo. 

Quanta bontà per favoritmi avete! 

La mia consolazion solo voi siete. 

Vi sarò grata 

Per fin eh’ io viva > 

Per voi beata , 

Contenta ognor. 

Disponga il fiato , 

Che a voi s'ascriva 
Il miglior stato 
Di questo cor . 


SCE- 
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SCENA IX. 
iiMtto t Derins. . 

M4t. kJOn ccr(O) soa cemssimo> 

Ch'egli la sposerà. Mancami adesso 
Concludere con me < 

Le nozze e con Dorina ... Eccola affé . 

D»r. Dica, signor fattore, 

Questo bell* apparecchio clic ha ordinato , 

Per chi è mai preparato? 

Maj. Per voi , Dorina cara , 

Tutto, tutto per voi ^ui si prepara. 

D«r. Per me? Lo sposo mio 

Chi sarà poi f L' ho da sapere anch' id . 

Mms. Lo sapete, furbetta, 

£ vel ridico ancora , 

S^so sarà Masotto che v’ adora . 

Dar. Risponde la furbetta , 

Che sposata da lui sarà Livietta . 

Mas. Perchè ? 

Dar. Perchè ho sentirò , 

£ ho veduto , signor , quanto ihi basta . 

Ma». Oh questo è un altro dimenar di pasta . 
Livietta è ver che vuole 
Matitarsi , ma io ... 

Dfir. Non più parole» 

Sentite ho l' espressioni 
Tenere , delicate ... 

Afax. Dorina , v* ingannate , 

Quelle espression non hanno 
Per me verun costrutto. 

Dar. Andate via di qua , che già so tutto. 

Max. Ciedetemi , Dorina ... 

Dar. 
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Dir, Razzaccia malandrina, 

Bella azione c cocesca? 

Perchè venirmi a rompere la trsu / . ; 

M«f.Ma non andate in cullerai. 

Sentite la ragione . 

D«r. Andate via di qua, liete un bricmne. 

M»i. Bene , me n' andetò ; la riverisco ^ 

( m atto di partirt . 
Vor. (Mi dispiace per altro.) i 
Mas. (Io vi patisco.) 

V»r. (Chi mai i‘ avrebbe detto / ) , 

Mai. ( Chi creduto 1’ avria ì ) 

Dor. ( Masotto traditor f ) 

Mai. Signora mia, ‘ rV 

Eccomi : m' ha chiamato ? ' 

Dor. Signor no . ' 

Mai. Dunque me n’anderò. 

Dor. Chi vi trattiene t 

Mal. (Ah mi sento morir ! ) ; 

Dor. ( Mi sento in pene . ) 

Mai Donne, donne, c poi donne, j 

Dor. Uomini , c poi non più . 

afes. Compassion non vi fu, nè vi sarà. 

Dor. Non occorre sperar più fedeltà. 

Mai. Ma io vi sono stato, 

E vi sono fedel.^ 

Dor. Siete un ingrato. 

Perche mai parlar d'amore 
Principiaste a questo core , 

Per doverlo abbandonar ? , , , 

Mai. Perchè , o cara , in questo petto 

Dubitate che 1’ affetto 
Per voi possa mai cangiar? 

Dor. Traditor, 

Mai. , No , non c vero . 

Dor. 
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Z>»r. Mcnzognct. 

Mm. No, son sincero. 

Dtr. Siete finto, signor sì , 

L'ho sentita a dir cosit • • 

Vi sari ir»tM ■ • 

■ Tir fin eh' it vhi», ‘ 

Tir Vii htntn t ■ 

Ctntintn eimr. 

Mm. Non lo dicea per me, 

J>tr. Ve lo dicea perché ì 

Mm. È di Titta innamorati. 

La redrete a lui sposata ^ 

Ve lo giuro per mia fe. 

Dir. se fouc coti... (era finertxtn. 

Mm. Credetelo si. < 

Dir, Masotto é per me . 

Mm. Masotto é per te. 

Dtr. Tu tutto per me. 

Mm. Io tutto per te. 

n a Amore mi fa ... , 

Contento mi di . . . 

Mie viscere, ah! 

Andiamo, • che siamo 

Felici darrer. ( fnrtim . 

SCENA X. 

Galleria illuminata per il ballo . 

Il Cinte, In etntitsn , Livkttn , hnlltrini i hallerim, 

( 

c 

Cent, Vjy Ralle vi rendo , che Tenute siete 
Le nozze ad onorare 

Della mia cameriera. (nllt hnlUrine, 

Cen, 





'ATTO TERZO'» i6ì 

Cin. Vi I Ingrazio, 

che essendo i sposi a farorir venuti , 

Ora i nostri piacer sono accresciuti . ( ni balltrtm . 
Liv. Signori , in cortesia , ' » 

Un po' di caritadc ancor per me . 

Ctn. Tu pur cerchi marito f ^ 

Liv. Cosi é . • ' 

Co». Trovalo, c ti prometto . ■ • : 

Di contentarti ancora. ^ . ,1 

Uv. M’ ingegnerò di ritrovarlo or ora 4 ■ . . . > 


SCENA XI. 
tdittgoniy Titta t detti. 

. c 

Mm. Ignori, eccomi <jul 

A ricever le grazie die mi fanno . 

La sposa di veder mi par mille anni. 
C»»r.Tu lo sposo non sei. 

Va , che t'inganni, 
Tit. L’ho detto, Mingon mk>. 

Lo sposo tu non sei, ma Io son io. 
Con. E tu t’ inganni ancora . 

Coht Ecco lo sposo, lo vedrai or ora, 

scena ultima. 


Oor. 

Mai. 


r.)“A 


Min. Come ? 
Tit. 


Derins, Masetto t detti. 

He nozze, alle nozze > alle nozze. 

Che noi siamo gli sposi contenti, 

E voi altri nettatevi i denti , 

Che per voi non c’ è niente da far . 


che novitò? 


Cent. 
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Cont. Coti finite "> 

Son le cause fra noi della gran lite. 

Tir. Ed io ? . . . . ' ' 

>14/, Se il matrimonio ti diletta 

Potrai a tuo piacer sposar Livictta . 

Tit. Non mi tuoI . 

l4v. Non V ho detto . • 

Tit. Se Livietta m’ accetta , io suo sarò . 

Liv. Ho un naturai che non sa dir di no. 

Ccat. Dunque alle doppie cozze 
Serva quest’ apparato . 
iiitt. Io solo a bocca asciutta son restato . 

C»n. Che a danzar si cominci • 

E alla presenza poi 

Di nobili, ed allegri testimonj 

Celebrati saranno i matrimoni . '> 

( I personmigi tutti ùed»m» t fi ctmineia il h»l- 
( lo , ttrmitiMto il q»0lt fi rÌ0lxjm» i perse- 
(tiAggi , gli tposi fi dAttne le destre ^ e tutti 
‘ ' (cAntuno il segueutA , 

CORO. 

... . ; I 

Amore discenda 

Con prosperi auspici , 

£ renda felici 
Gli sposi così, 

Che mai non li turbi 
Geloso veleno. 

Che mai nel lor seno 

Non si spezzi lo sttal che li ferì. 

Fm« del DrummA . 


236 152 








Digitized by Google 






